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E’ lo slogan più diffuso nelle dichiarazioni, nei discorsi, sui giornali e nelle TV da par-

te di un considerevole numero di dirigenti politici nazionali. 

E’ così? 

Abbiamo fatto una ricerca e letto diversi documenti storici riguardanti proprio l’ar-

gomento DIFESA COMUNE EUROPEA ed abbiamo rilevato questa sequenza. 

Ad ottobre 1952 la Francia assunse l’iniziativa della difesa dei valori della civiltà occi-

dentale con la proposta del trattato CED che prevedeva: 

“L’Inserimento della repubblica federale in una struttura sovranazionale (per evitare 

il militarismo tedesco) 

Un organismo nel quale si fondono uomini e materiali dei sei paesi aderenti (gli stessi della CECA); le forze 

di difesa dei sei paesi sono intimamente fuse tra loro 

La Ced ha la finalità, come la Ceca, di superare le diatribe e porsi uno scopo politico 

È un passo verso l’unione politica  

La Ced è una entità sopranazionale; non è un’alleanza militare di tipo tradizionale ma di un organismo al 

quale i paesi partecipanti hanno  trasferito una parte dei loro poteri sovrani. 

La Ced prevede delle istituzioni comuni, delle forze armate comuni ed un bilancio comune.” 

Il documento negoziale si compone di un preambolo, 132 articoli e diversi protocolli allegati. 

 I punti focali del testo: 

Forze Armate Integrate: Istituzione di una forza di difesa europea congiunta, posta sotto un comando 

unificato. 

Sovranità Sovranazionale: Creazione di istituzioni con poteri esecutivi e decisionali autonomi rispetto ai 

singoli Stati (tra cui un Commissariato e un'Assemblea).  

Bilancio Unico: Gestione centralizzata delle spese militari e di armamento. 

L'Articolo 38: su spinta del Presidente del Consiglio italiano Alcide De Gasperi, il testo prevedeva un arti-

colo speciale (l'art. 38) che obbligava l'Assemblea comune a elaborare un progetto per una Comunità Po-

litica Europea (CPE), gettando così le basi per una futura federazione sovranazionale europea.  

Le forze armate della CED non avrebbero agito in totale autonomia, ma sarebbero state integrate nella 

catena di comando atlantica. Il testo prevedeva patti paralleli di mutua difesa tra la CED e la NATO, su-

bordinando l'esercito europeo agli ordini del Comandante supremo della NATO (il cui primo leader desi-

gnato fu il generale Dwight D. Eisenhower).  

Segue alla successiva 
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Il trattato CED venne visto allora – soprattutto da De Gasperi e Adenauer, sotto l’influenza determinante 

di Altiero Spinelli, allora consulente dello statista italiano– come l’equivalente della CECA in vista del con-

seguimento dell’obiettivo politico e della realizzazione del sogno federale europeo. 

Altiero Spinelli, personaggio di grande rilievo e prestigio all’interno del movimento federalista e uno dei 

principali promotori del progetto per una Costituente Europea, pubblicò in occasione delle trattative sulla 

CED un memorandum in cui sottolineò che la costituzione di una forza militare comune non sarebbe stata 

possibile senza una corrispondente cessione di sovranità da parte degli Stati membri. Questo avrebbe 

comportato la necessità di un embrione di Stato federale, cui sarebbe spettata la guida delle forze militari 

e, di conseguenza, la scelta delle più gravi e determinanti linee di politica estera 

Schuman e Adenauer, col favore degli Stati Uniti, dettero la loro adesione: fu così che i sei capi di governo 

europei decisero di inserire nel Trattato l’art.38, che prevedeva la costituzione di una CPE in grado di assi-

curare alla CED uno sviluppo in senso federale o confederale. 

In particolare, l’articolo 38 affidava all’Assemblea provvisoria della CED il compito di studiare sia la costitu-

zione di una Assemblea della Comunità Europea di difesa, eletta su base democratica, sia di definire i po-

teri da attribuire all’Assemblea per l’organizzazione definitiva di una ulteriore struttura federale o confe-

derale. 

L’articolo non era perfetto, ma prevedeva una procedura in grado di andare oltre l’esercito comune e di 

muovere i primi passi verso la creazione di un’autorità politica europea. 

La causa principale del fallimento di quel progetto – anche in questo caso e come più tardi avverrà per il 

progetto di una Costituzione europea – viene individuata dagli storici nella difficoltà politiche dei governi 

della Quarta Repubblica francese. 

Il Parlamento francese respinse la Comunità Europea di Difesa (CED) il 30 agosto 1954 per via di un'allean-

za trasversale tra gollisti e comunisti. I critici temevano la perdita della sovranità nazionale sui propri mili-

tari, il riarmo della Germania Ovest e l'indebolimento del tradizionale impero coloniale francese.  

Il progetto fu affondato dall'Assemblea Nazionale, che votò a maggioranza una mozione pregiudiziale per 

non discutere la ratifica, ponendo fine al sogno di un esercito e di un'integrazione politica sovranazionale.  

Paradossalmente, a decidere il fallimento fu proprio la riluttanza alla ratifica da parte dei francesi che con 

Monnet, Schuman e Pleven si erano fatti promotori del processo di integrazione politica europea. 

Determinante per il fatale temporeggiamento nella ratifica fu l’atteggiamento contrario dei socialisti fran-

cesi e dei gollisti, i cui voti erano necessari per il passaggio del Trattato CED. Ma soprattutto decisiva fu 

l’opposizione del Partito comunista francese che – insieme al PCI in Italia – si allineò ubbidiente alle scelte 

‘pacifiste’ sostenute dall’Unione Sovietica, che, in coerenza con la Guerra fredda e in contrapposizione 

militare alla NATO, si accingeva a varare il Patto di Varsavia con gli Stati satelliti del blocco orientale. 

In Italia, furono infatti i comunisti a opporsi, in Parlamento e nelle piazze, all’adesione italiana alla NATO 

prima, poi alla CECA e infine alla CED. 

Interessante per gli analoghi sviluppi odierni è il fenomeno per cui fu proprio il tema della pace a svolgere 

un ruolo decisivo nella propaganda politica contro la CED, coinvolgendo parti importanti della società civi-

le e del mondo cattolico. 

Questi, in estrema sintesi, gli elementi ricavati dalla lettura di alcuni documenti degli anni 1950-54 riguar-

danti la “difesa comune europea”. 

Oggi assistiamo ad un parallelismo di avvenimenti e di posizioni politiche che ci fanno comprendere come 

mai non si raggiungono gli sperati risultati. 

Sembra tornati indietro di 75 anni. 

Segue alla successiva 
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Due considerazioni: 

• Occorre spendere i soldi per il welfare (sanità, scuola, ecc…) e non  il riarmo 

• Bisogna promuovere la pace e non la guerra 

E’ ormai acclarato sia dai documenti sia dalle decisioni che nel corso della storia europea degli ultimi 150 

anni nessun governo - anche il più bellicista - ha spinto la spesa sul riarmo senza una adeguata compen-

sazione sul piano sociale. Perfino Adolf Hitler promosse un bilancio che prevedeva benefici di 

“benessere sociale”. Inoltre dai conflitti sono stati generati anche i sistemi di welfare (Beveridge in Gran 

Bretagna ne è l’esempio). Insomma al popolo non si può chiedere di sacrificarsi, anche con la propria 

vita, “alla patria” senza adeguati riconoscimenti per famiglie, figli, reduci, ecc... 

Oggi In Italia la spesa per "Protezione sociale" è pari a 450 miliardi, mentre per la difesa e le 

forze armate è di 42 miliardi circa.  

Per la preferenza tra pace e guerra, tutta la politica europea dimostra che gli stati europei occidentali 

hanno impostato i loro accordi in chiave “difensiva” rispetto alla possibile e probabile “invasione” ieri 

dell’Unione sovietica oggi della Russia. Ieri sotto l’ombrello NATO (trattato del 1949) oggi col disimpegno 

degli Americani o per lo meno la loro richiesta di diminuzione del loro apporto in chiave di finanziamenti 

“bellici”. 

La storia della CED /Comunità europea di difesa, come sintetizzata più sopra,  è quasi l’odierna fotografia 

degli avvenimenti, dei personaggi, delle politiche. 

In definitiva abbiamo: 

 Una “minaccia” della Russia 

 Una indispensabile decisione della difesa europea occidentale 

 Una decisione di favorire prestiti nazionali per la difesa 

 Una opposizione che per la pace e la diplomazia vuole più welfare e meno armi 

 Una richiesta di difesa comune. 

Ma....non  si pronuncia o non si propone l’unica decisione sensata e seria: UNA DIFESA COMUNE NON 

LA SI PUO’ AVERE FUORI DI UNA GOVERNANCE COMUNE. SE NON C’E’ LA CESSIONE DI SOVRANITA’ AD 

UNA ENTITA’ SOPRANAZIONALE, DICIAMO CHIACCHIERE SENZA COSTRUTTO. 

Oggi siamo un passo avanti rispetto agli anni ‘50 del secolo scorso. 

A quei tempi si pensava alla CED come passaggio per un’Europa politica federale con la creazione di 

un’Assemblea elettiva e decisionale. 

Oggi c’è già un Parlamento eletto direttamente dal popolo e altri organismi di direzione politica. Ma non 

è prevista la difesa come materia comune di sovranità: la difesa è ancora prerogativa degli Stati naziona-

li. 

Ecco spiegato il tutto. 

Difesa comune europea Sì ma contemporaneamente ogni Stato deve CEDERE la sua sovranità in mate-

ria. Questa la vera battaglia, il resto è solo propaganda. 

Presidente federazione Aiccre Puglia 

https://www.bing.com/ck/a?!&&p=3a66dfe2ca97dedda611c0b2c01a3dde11bd0344ba1b7792e7f2c7b06234db08JmltdHM9MTc4MDc5MDQwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=27a1f953-99d1-658c-34d9-ec3698e66421&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuZGl0ZS1haXNyZS5pdC9sYS1zcGVzYS1zb2NpYWxlLWluLWl0YWxpYS1pbC1y
https://www.bing.com/ck/a?!&&p=3a66dfe2ca97dedda611c0b2c01a3dde11bd0344ba1b7792e7f2c7b06234db08JmltdHM9MTc4MDc5MDQwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=27a1f953-99d1-658c-34d9-ec3698e66421&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuZGl0ZS1haXNyZS5pdC9sYS1zcGVzYS1zb2NpYWxlLWluLWl0YWxpYS1pbC1y
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Gli Stati Uniti si stanno ritirando gradualmente dall’Europa. Washington ha informa-

to i suoi alleati della Nato della sua intenzione di ridurre le capacità messe a disposi-

zione dell’Alleanza. La portata del taglio è significativa. Gli europei, da parte loro, parlano di un aumento della spe-

sa militare e di riarmo. Ma, nonostante tutta la retorica, si sta decidendo ben poco. Josep Borrell, ex Ministro degli 

Esteri spagnolo, ha trascorso cinque anni, da dicembre 2019 a dicembre 2024, come Alto Rappresentante per gli 

Affari esteri e la politica di sicurezza — HRVP nel gergo dell’Ue. Ha sostenuto l’idea dell’autonomia strategica, riu-

scendo a dotare l’Ue di una “Bussola Strategica”, che oggi si vorrebbe ribattezzare in modo più mediatico Strategia 

di Sicurezza, e che prevedeva la creazione di una Forza di Reazione Rapida di 5.000 uomini. 

Attualmente presidente del CIDOB, il Centro per gli Affari Internazionali di Barcellona, Borrell continua a essere 

coinvolto nell’analisi delle convulsioni globali ed è molto critico nei confronti dell’incapacità dell’Ue di affermarsi 

sulla scena mondiale. In un’intervista con Il Mattinale Europeo, lamenta la confusione istituzionale europea, la divi-

sione tra gli Stati membri e l’esitazione di fronte agli assalti di Trump contro l’Ue e la Nato. Borrell sottolinea una 

realtà: nonostante tutto ciò che Trump dice e fa, la maggior parte degli europei non vuole smettere di affidarsi alla 

protezione americana, non immagina un futuro post-Nato e vuole conservare a ogni costo il legame transatlantico 

con gli Stati Uniti. 

L’intervista si è concentrata principalmente sulla difesa comune dell’Europa dopo l’annuncio degli Usa del ritiro di 

5.000 soldati dalla Germania e di riduzione delle capacità messe a disposizione della Nato in caso di un attacco 

all’Europa. 

Il Mattinale – Cosa significa questa decisione? Cosa faranno gli europei? 

Josep Borrell – Questa è la questione chiave. Ma, anche se c’è stato molto rumore attorno a questi annunci, per 

ora la riduzione delle capacità non è ufficiale. Ritirare truppe dall’Europa è una cosa. Ridurre le capacità militari 

messe a disposizione della Nato è un’altra. E ciò che conta sono le forze che gli Stati Uniti mettono a disposizione 

della Nato, non tutte quelle stazionate in Europa. 

Il Mattinale – Un inviato del Segretario alla Guerra Pete Hegseth, Alexander Velez-Green, ha comunicato agli al-

leati le intenzioni americane durante una riunione confidenziale presso la sede della Nato a Bruxelles. Le infor-

mazioni ottenute dal settimanale tedesco Der Spiegel indicano una riduzione sostanziale non solo nel numero 

delle truppe, ma anche nei droni, nei caccia, negli aerei cisterna, nei bombardieri strategici, nelle navi da guerra, 

nei sottomarini e in altri asset navali americani che potrebbero essere dispiegati in un conflitto in Europa. Que-

sto equivale a mettere l’Alleanza in ibernazione? È l’inizio della fine dell’Alleanza Atlantica? 

Josep Borrell – “Non lo so. Ma non credo che sia l’inizio della fine. Per quanto Trump lo voglia, gli Stati Uniti non 

possono abbandonare la Nato. Giuridicamente, servirebbe una maggioranza dei due terzi al Congresso, e Trump 

non ce l’ha. Ma può svuotare gradualmente di contenuto l’Alleanza. Trump, in quanto comandante in capo, può 

decidere il livello di impegno degli Stati Uniti. La riduzione delle forze messe a disposizione della Nato sarebbe un 

segnale in questa direzione. E la credibilità di un’alleanza militare dipende dalle forze che i suoi membri si impegna-

no a mobilitare. Trump potrebbe, se volesse, mettere in pausa l’efficacia della Nato”. 

Il Mattinale – Ripeto la domanda. Cosa faranno gli europei di fronte a questo scenario? 

Josep Borrell – Anche questo non lo so. Ma la realtà è che la maggior parte degli Stati europei, per tradizione stori-

ca e per la loro valutazione delle attuali capacità militari, e nonostante le uscite di Trump, vuole continuare a cre-

dere che gli Stati Uniti non abbandoneranno la Nato. Ci chiederanno uno sforzo maggiore, ma resteranno. Per il 

loro stesso interesse. Le basi che gli Stati Uniti possono usare sul suolo europeo non servono solo a difendere l’Eu-

ropa. Sono anche uno strumento di proiezione della loro forza. E quindi la Nato, che lo vogliamo o no, continuerà a 

essere almeno per molto tempo il quadro della difesa europea.                                 Segue alla successiva 

INTERVISTA A JOSEPH BORRELL 
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sufficiente. Non al 5 per cento, certo, ma senza dubbio più di un misero 2 per cento. Ma più Europa non significhe-

rebbe meno Nato, bensì una Nato più forte. Questo resta il mantra europeo, fondato sulla convinzione che costrui-

re capacità europee mobilitabili autonomamente sia una perdita di tempo, una duplicazione di ciò che già faccia-

mo con gli Stati Uniti. Non è la mia opinione e credo che stiamo perdendo molto tempo. 

Il Mattinale – Ma questa posizione non è consensuale nemmeno tra gli Stati membri. Ce ne sono alcuni che chie-

dono di prepararsi a un ritiro americano che considerano inevitabile, e altri che non vogliono accettare le richie-

ste di Trump. 

Josep Borrell – Esatto. Sono proprio queste le differenze a cui mi riferivo all’inizio. E non sono sfumature. Ci sono 

paesi, come la Spagna, che non vogliono aumentare la loro spesa militare quanto chiede Trump. E altri che dicono 

sì, sì, ma poi non lo faranno. Altri ancora, e il prototipo è la Francia - anche se recentemente la Germania ha detto 

qualcosa di simile - sostengono che non si possa più mantenere la fiducia nella Nato, perché gli Stati Uniti non vo-

gliono più essere il garante della sicurezza europea. È il compimento della vecchia profezia di de Gaulle: “un giorno 

gli americani se ne andranno e ci lasceranno soli”. 

La risposta seria sarebbe costruire strutture a livello europeo che possano anche fornire capacità alla Nato, ma 

concepite per agire autonomamente. In ultima analisi, questa è l’idea di un esercito europeo che di tanto in tanto 

viene invocato. Poco tempo fa il presidente del governo spagnolo lo ha chiesto con enfasi, dicendo che lo voleva “il 

prima possibile”. Ma siamo molto lontani da qualcosa che meriti davvero questo nome. Chi lo chiede non sa bene 

né cosa vuole, né come arrivarci. 

Il Mattinale – Andrius Kubilius, il Commissario per la Difesa, ha proposto di creare una forza armata europea di 

100.000 uomini. 

Josep Borrell – Molto bene. Ma è una proposta nel vuoto, perché la Commissione non ha capacità di iniziativa in 

politica estera e difesa. E perché non 200.000? Mi ricorda gli obiettivi di Helsinki che già nel 1999 proponevano che 

l’Ue disponesse di 50.000 effettivi pronti al combattimento. Ventisette anni dopo, non se n’è fatto nulla. Gli ameri-

cani ci dicono con sarcasmo: se volete una vostra forza europea, fate qualcosa, anche se piccolo. 

Il Mattinale – Questo era l’obiettivo della Forza di Dispiegamento Rapido della bussola strategica. 

Josep Borrell – Esatto, anche se le ricordo che non abbiamo osato chiamarla “forza”, ma “capacità”. Vogliamo una 

forza europea? Esiste già. Io l’ho proposta e abbiamo deciso di crearla per accordo del Consiglio poche settimane 

dopo l’invasione russa dell’Ucraina nel 2022. È la RDC, la Capacità di Dispiegamento Rapido, con 5.000 soldati 

pronti ad agire indipendentemente dalla Nato. Se non siamo capaci di far funzionare questo, come possiamo im-

maginare qualcosa di più complesso o di più grande scala? 

Non abbiamo fatto molto per renderla operativa. Si era concordato che le unità assegnate alla RDC dagli Stati 

membri dovessero equipaggiarsi e addestrarsi insieme, come fanno le forze della Nato. Ma solo la Spagna ha orga-

nizzato esercitazioni congiunte durante la sua presidenza di turno del Consiglio. Né la Germania né la Polonia lo 

hanno fatto in seguito. Ora, fortunatamente, un’esercitazione con 2.500 soldati di 13 paesi si svolgerà in Spagna 

fino al 18 giugno, e questa è una grande notizia che farà uscire la RDC dall’oblio. Ancora una volta, grazie alla Spa-

gna. 

Il Mattinale – In una capacità di difesa “europea”, non dovrebbero partecipare anche paesi europei che non so-

no nell’Ue, ma che hanno importanti capacità militari? 

Josep Borrell – Una capacità militare europea dovrebbe includere norvegesi e britannici e, un giorno, anche gli 

ucraini, che oggi sono i più addestrati, purtroppo, a fare la guerra. Ma questo significherebbe uscire totalmente dal 

quadro dell’Ue e non solo cambiare le regole decisionali al suo interno. Anche la Turchia ha dimostrato interesse, 

ma ciò creerebbe un insieme ingovernabile. In ogni caso, un’Unione di Difesa Europea, come prevede il Trattato 

anche se non la chiama così, non si costruirà dalla Commissione, né dentro l’attuale quadro istituzionale. Abbiamo 

bisogno di un quadro diverso, dedicato alla difesa — un’altra Unione, forse con membri fuori dall’Ue, ma senza 

alcuni che già ne fanno parte. Per questo, insieme ad altri, ho difeso ciò che ho chiamato una Unione più profonda 

all’interno dell’Unione. 

Il Mattinale – Chi deve spingere la “costruzione progressiva di una politica comune fino ad arrivare a una difesa 

comune”? 

Segue alla successiva 
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Josep Borrell – La prima cosa che l’Europa dovrebbe fare è chiarire chi fa cosa. Il Trattato dice chiaramente che il 

responsabile dell’impulso allo sviluppo della politica comune europea di difesa è l’Alto rappresentante. È stato crea-

to per questo. E il progresso graduale verso una difesa comune europea deve avvenire nel quadro della Politica 

estera e di sicurezza comune, cioè attraverso accordi intergovernativi, perché la difesa è una competenza esclusiva 

degli Stati. Non si può definire la politica di difesa a partire dagli aiuti all’industria della difesa, dove la Commissione 

ha sì competenze, ma non esclusive. Siamo seri: una cosa è l’industria della difesa, senza dubbio molto importante, 

e un’altra è la politica di difesa, che è una cosa molto seria. La Commissione non può voler essere una sorta di Pen-

tagono nell’ombra. 

Il Mattinale – Nel panorama che descrive sembra che da un lato ci sia un Commissario che sogna, teorizzando su 

temi che non sono di sua competenza, e dall’altro un’Alta rappresentante che dorme, senza nemmeno proporre 

modalità per avanzare verso una difesa comune europea. E allo stesso tempo, a livello nazionale, il riarmo sta 

avanzando. 

Josep Borrell – Vedo due tendenze estremamente pericolose. La prima è la frammentazione nazionale dello sforzo 

di riarmo. I tedeschi e i polacchi stanno andando molto avanti nella costruzione delle loro forze nazionali. Il cancel-

liere tedesco proclama di voler costruire il più potente esercito d’Europa. E ha i mezzi finanziari, industriali e umani 

per farlo. Fra qualche anno lo avrà e userà il suo peso politico. Ma un’Ue in cui un paese sia allo stesso tempo la 

grande potenza economica e la grande forza militare sarebbe molto squilibrata. Per ora ci muoviamo in una dinami-

ca del “ciascuno per sé”. 

Se la Germania sviluppa le proprie capacità militari e le mantiene dentro la Nato, questo rafforza l’Alleanza. Per ora 

gli Stati Uniti guidano - e questo è normale, perché forniscono il 50 per cento delle capacità militari della Nato. La 

Nato è un’alleanza molto squilibrata nel contributo di capacità ed è bene riequilibrarla. Un pilastro europeo dentro 

la Nato, che fornirebbe il 50 per cento delle capacità, potrebbe rivendicare la guida dell’Alleanza, o almeno condivi-

derla. Ma una cosa sarebbe un pilastro europeo e un’altra una maggiore capacità di un solo Stato membro dell’Ue. 

Il secondo rischio è la proliferazione nucleare. A un certo punto, alcuni Stati membri potrebbero pensare: se non c’è 

l’ombrello nucleare americano, dov’è quello europeo? La Francia? La sua capacità nucleare è limitata e la decisione 

resterà francese. Se non possiamo fidarci della capacità di deterrenza nucleare degli Stati Uniti, perché dovremmo 

fidarci di quella della Francia? 

A qualcuno può venire in mente di volere anche armi nucleari. Se così fosse, la Turchia seguirebbe, e lo stesso fa-

rebbero i paesi arabi, che non si sono sentiti molto soddisfatti dalla protezione degli Stati Uniti durante l’attuale ed 

ennesima guerra del Golfo. Il rischio di proliferazione nucleare potrebbe essere il risultato dell’incapacità degli eu-

ropei di lavorare insieme. Ci confrontiamo con una dura realtà: l’Europa non è uno Stato, difficilmente disporrà di 

una capacità militare che includa armi nucleari. 

Il Mattinale – Portando fino in fondo questo ragionamento, se molti Stati europei, soprattutto i più esposti, pen-

sano che “se l’arma nucleare non fa parte dell’ambizione militare europea e se la capacità ultima di deterrenza 

resta americana, allora è meglio che gli Stati Uniti non si sgancino dalla difesa europea…”. 

Josep Borrell – La sua affermazione, più che una domanda, finisce dove abbiamo iniziato. La prima cosa è che gli 

europei non vogliono che gli Stati Uniti si sgancino dalla difesa europea. Il problema è sapere se gli americani vo-

gliono continuare a parteciparvi e a quali condizioni. 

La seconda è constatare che, oggi, gli Stati europei ritengono di dover riarmare le proprie capacità di difesa, mentre 

preservano, per quanto possibile, il rapporto transatlantico con gli Stati Uniti. Mentre ci prepariamo, abbiamo biso-

gno di mantenere il loro impegno per la nostra difesa. Da soli non ce la faremmo, e nel migliore dei casi sarà così 

ancora per molto tempo. Se gli Stati Uniti riducono i loro impegni nella Nato, aumentiamo i nostri, per fare in modo 

che la Nato resti forte in un nuovo equilibrio interno. Ma soprattutto non accettiamo che il legame transatlantico si 

rompa. Credo che questa sia l’attuale visione maggioritaria nell’Ue. 

La terza è che il tempo che dobbiamo guadagnare dovremmo usarlo per costruire capacità di difesa collettiva a li-

vello europeo, aggregando e armonizzando passo dopo passo le capacità nazionali. Dobbiamo iniziare a farlo ades-

so. L’esercito europeo, come l’euro, sarà il risultato finale di un lungo cammino verso un’Europa più integrata politi-

camente. O non sarà. 

da il mattinale 

https://substack.com/app-link/post?publication_id=565176&post_id=201059084&utm_source=substack&utm_medium=email&utm_content=share&utm_campaign=email-share&action=share&triggerShare=true&isFreemail=true&r=5epfu3&token=eyJ1c2VyX2lkIjozMjcwMzI0MjcsInBvc3RfaWQiOj
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Cosa significa «fare la difesa euro-
pea» e perché dobbiamo occuparcene 

di Domenico Moro 
 

Sempre più spesso si sente affermare - oltre che dal-

le organizzazioni federaliste - dai partiti più euro-

peisti e da molti media europei, che bisogna “fare la 

difesa europea”. Le discussioni che hanno avuto 

luogo su questo tema hanno però evidenziato che, 

generalmente, vengono confusi due modi di inten-

dere questo obiettivo. Con questo articolo, si cerca 

di rimedia-

re, nella 

speranza 

che la ri-

sposta sia 

soddisfa-

cente. 

Ci so-

no due 

modi in cui può essere affrontato il tema di che 

cosa significhi “fare la difesa europea”. 

Il primo è quello di considerare la difesa europea 

come un fine in sé stesso, in ciò supportato da evi-

denti fatti come il collasso dell’ordine mondiale che 

abbiamo conosciuto negli ultimi ottant’anni e le cre-

scenti minacce alla sicurezza europea. Il secondo è 

quello di vedere nella difesa europea il passo de-

cisivo verso il consolidamento della statualità eu-

ropea. Le due prospettive non sono contrapposte, 

ma possono indirizzare la discussione su binari 

molto diversi, soprattutto dal punto di vista delle 

motivazioni a sostegno di una strategia federali-

sta fondata su questo obiettivo. 

Il primo modo di affrontare il problema, nel mi-

gliore dei casi e nel contesto di un sistema di difesa 

articolato su due livelli istituzionali, porta a discu-

tere di aspetti strettamente tecnico-militari come, 

ad esempio, dei sistemi d’arma di cui si deve dotare 

l’Ue e di quelli di cui si devono dotare gli Stati; op-

pure, soprattutto dopo che la Presidente della Com-

missione europea ha varato il piano Readiness2030, 

tra chi vuole spendere solo per la difesa europea – 

come sostengono anche alcuni federalisti - e non per 

quella nazionale. Si tratta di punti di vista certa-

mente utili quando si è già deciso di procedere 

verso una difesa europea, ma non nella fase in 

cui bisogna ancora decidere se questo è il punto 

di cui ci si deve occupare. Nella peggiore delle 

ipotesi, questo modo di affrontare l’argomento porta 

la discussione sul terreno di una falsa contrapposi-

zione tra presunti “pacifisti” e presunti “militaristi”. 

Il secondo modo è quello di considerare l’obiettivo 

di una “difesa europea” come lo intendevano Einau-

di, Spinelli e Monnet. Per costoro, fare la difesa eu-

ropea voleva dire fare un passo avanti verso una sta-

tualità europea, perché non c’è difesa senza Stato, 

come non c’è Stato senza difesa. Inoltre, affrontare 

l’obiettivo in questi termini porta a discutere, oltre 

che della forma di Stato che si dovrà dare l’Ue, 

del modello di difesa compatibile con quella for-

ma di Stato e che, per i federalisti, non può che es-

sere quello di un’unione federale. Infine, discutendo 

di difesa europea ci si rende subito conto del fatto 

che questo pone il problema delle relazioni con la 

NATO e con gli USA; del rapporto con un bilan-

cio europeo, che per poter finanziare autonome for-

ze armate europee deve contare su risorse fiscali 

proprie e su un debito europeo, e, soprattutto, po-

ne il problema del ruolo che può avere una Unio-

ne europea credibile ed autorevole sul piano del-

la sicurezza, se intende proporre un ordine mondia-

le inclusivo, fondato su solide istituzioni multilate-

rali e su regole condivise. 

La prospettiva che devono assumere i federalisti, 

se vogliono condurre una seria battaglia, non tanto 

per fare la difesa europea, ma per fondare uno Sta-

to europeo (o, meglio, uno Stato di Stati, come è la 

visione federalista), è pertanto quello di vedere nella 

difesa europea una componente essenziale, accanto 

alla moneta, della statualità europea. Luigi Einau-

di vedeva nella moneta e nella difesa le competenze 

indispensabili per fondare una federazione europea 

su basi solide. Altiero Spinelli, da parte sua, nel 

marzo del 1953, nel paragrafo dal titolo 

“L’unificazione militare primo passo verso l’unifi-

cazione politica”, di un opuscolo propagandistico a 

sostegno della C.E.D., sosteneva che 

la ragione essenziale per cui si deve essere in favo-

re della C.E.D. è che l’organizzazione che essa pre-

vede è tale, pur nei suoi difetti, che da essa è assai 

più facile andare oltre, che tornare indietro. Le 

manchevolezze che si sono segnalate – in particola-

re, l’assurdo per cui si tenta di creare un esercito 

comune senza l’indispensabile presupposto di  

 

Segue alla successiva 

https://www.eurobull.it/_Domenico-Moro_
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“L’Ue deve trovare il coraggio per un nuovo momento alla Helmut Kohl. Quando cadde il Muro, questo 

grande uomo non disse ai tedeschi dell’Est: ‘Ora avete 35 capitoli da completare prima che possiamo 

essere uniti’. No, disse: ‘Siamo uniti, e poi vi aiuteremo a portare a termine i vostri compiti’”. 

Edi Rama, Primo Ministro dell’Albania. 
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un’autorità politica da cui esso dipenda – rappre-

sentano in sé dei gravi elementi negativi, ma presen-

tano anche una forte spinta dinamica: le forze politi-

che, l’opinione pubblica, i Governi già si rendono 

conto, e più si renderanno conto, che l’organizzazio-

ne prevista è solo provvisoria, che se si vuole raffor-

zare la difesa dell’Europa, consolidare l’economia 

del continente, prevenire in radice ogni rischio di 

secessione, elevare il morale dei soldati europei – 

cioè insieme il loro livello di vita e il loro attacca-

mento alle istituzioni democratiche – è necessario 

passare rapidamente dalla organizzazione attuale a 

una vera e propria organizzazione federale. 

Spinelli aveva anche compreso che la C.E.D. era 

il modo per dotare l’Europa di una politica estera 

comune. Nello stesso documento sosteneva, infatti, 

che 

anche in tempo di pace le relazioni internazionali di 

qualsiasi Paese indipendente sono determinate, in 

ultima istanza, dalle forze armate di cui lo Stato di-

spone. E viceversa, le dimensioni delle forze armate, 

il loro armamento, la loro composizione, la loro di-

slocazione territoriale, il loro addestramento, sono 

determinati dalla politica estera che lo Stato condu-

ce. L’unificazione militare dell’Europa non può 

dunque concepirsi senza la contemporanea unifica-

zione della sua politica estera. 

Per la verità, il precedente di Spinelli insegna anche 

un’altra cosa: come la C.E.D. avrebbe posto il pro-

blema della convocazione di un’assemblea costi-

tuente, così oggi fare la difesa europea vuol dire 

porre le condizioni per modificare i Trattati là 

dove sarebbe necessario. Mentre non vale il con-

trario, perché mentre i governi hanno il proble-

ma della difesa, non c’è il consenso a favore della 

riforma dei Trattati: non ci sono scorciatoie sulla 

via che porta all’unificazione politica europea. 

L’obiettivo di una difesa europea può anche essere 

visto da una prospettiva monnettiana. Jean Monnet 

sintetizzò l’esperienza che aveva accumulato nelle 

molte battaglie condotte per far avanzare il processo 

di unificazione europea, in una frase che i federali-

sti dovrebbero sempre tenere a mente. “Avevo 

imparato – afferma Monnet – che non si può agire su 

linee generali, partendo da un concetto vago, ma 

che tutto diventa possibile se si riesce a concentrarsi 

su un punto preciso che determina poi tutto il re-

sto” [corsivo nostro]. È proprio quello che aveva ben 

capito Spinelli il quale, nel sostenere la C.E.D., ne 

aveva tratto la conclusione che l’istituzione di un 

esercito europeo avrebbe posto il problema, oltre che 

di un’assemblea costituente e di una politica estera 

europea, anche quello della “creazione di un sistema 

fiscale europeo e di un bilancio europeo”. Oggi pos-

siamo aggiungere che, istituire una difesa europea, 

significa soprattutto consentire all’Ue di avanzare, 

credibilmente, proposte per un ordine mondiale fon-

dato sul multilateralismo e su regole condivise. In 

poche parole, la richiesta di una difesa europea è 

“il punto preciso che determina poi tutto il re-

sto”. 

Certamente occorre concordare sul fatto che la dife-

sa europea è il punto decisivo. Per riuscirci credo 

che i federalisti dovrebbero fare quello che hanno 

sempre fatto: chiedersi in che misura i mutamenti 

negli equilibri di potere a livello mondiale e gli 

avanzamenti nel processo di unificazione euro-

pea pongono un problema che non può essere ri-

solto a livello nazionale, ma solo a livello europeo. 

Storicamente, è stato così per le elezioni europee nel 

momento in cui, per avanzare, le istituzioni europee 

avevano bisogno di una legittimazione democratica, 

ed è stato così per la moneta europea, perché l’insta-

bilità del dollaro stava mettendo in discussione le 

conquiste raggiunte con il mercato comune ed il 

mercato interno. 

L’ascesa della Cina, il progressivo disimpegno ame-

ricano dal continente europeo e la politica aggressi-

va della Russia, stanno imponendo all’Ue di dotarsi 

di una propria difesa e la sicurezza degli europei 

non può essere affrontata e risolta a livello nazio-

nale, ma richiede una risposta europea. È, infat-

ti, solo quando i governi hanno un problema 

strutturale che non possono risolvere a livello na-

zionale che si apre una finestra di opportunità 

per l’iniziativa federalista. L’alternativa è il riarmo 

nazionale e quello tedesco sta preoccupando l’intera 

Europa. 

Segue alla successiva 
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Quando si insiste sulla dimensione strategica - ai 

fini della fondazione di un’unione federale - della 

difesa europea, alcuni federalisti non convinti – in 

buona fede – del fatto che questo è l’obiettivo da 

perseguire, continuano a rivolgere domande del 

tipo: “è possibile una difesa europea, prima di 

una politica estera comune?”, oppure: “a quali 

istituzioni europee ed a quale struttura di co-

mando e controllo risponderebbe una forza ar-

mata europea?”. Sono certamente domande legit-

time, ma Monnet e Spinelli avevano posto il pro-

blema in termini opposti: prima ci si mette d’ac-

cordo sull’obiettivo comune e che corrisponde 

all’interesse generale, poi si discute su come risol-

vere i problemi che esso può porre. Comunque, 

Spinelli, come si è visto prima, aveva già risposto 

anche a queste domande più di settant’anni fa. 

Se non sono chiari questi punti, non solo è difficile 

promuovere una campagna per un sistema europeo 

di difesa, ma è ancora più difficile motivare le varie 

generazioni di militanti che frequentano le organiz-

zazioni europeiste e federaliste. 

 

Da eurobull 

Lo strumento di democrazia diretta 
dell'UE prometteva un cambiamento. 

Funziona davvero? 
Secondo gli attivisti, la legge offre ai cittadini l'accesso a Bruxelles, ma non un potere 

contrattuale su di essa. 

Di Martina Monti   
La democrazia diretta non è un'esclusiva della Svizze-

ra. 

L'UE ha una sua versione, l' Iniziativa dei Cittadini 
Europei , o ICE. Offre alle persone un modo per 
accedere a Bruxelles senza bisogno di un badge di 
accesso, di una rappresentanza permanente o di una 
particolare tolleranza per il caffè istituzionale. 
Quando fu lanciata nel 2012, la promessa sembrava 

quasi radicale per gli standard dell'UE. Raccogliere un 

milione di firme valide da almeno sette paesi dell'UE 

su una questione di competenza dell'UE, e la Com-

missione europea dovrà ascoltare e rispondere for-

malmente. 

È stato il primo, e tuttora unico, strumento transna-
zionale di democrazia diretta. Ma dopo 131 iniziative 
registrate e solo 13 risposte, gli attivisti sono delusi. 
Alcuni sono apertamente scettici. Altri hanno scoper-
to che la pressione dell'opinione pubblica a Bruxelles 
non è sufficiente per avere successo. 

Gli organizzatori di un'iniziativa che chiedeva il divie-
to a livello europeo delle terapie di conversione per le 
persone LGBTQ+ lo hanno imparato a proprie spe-
se. La campagna, guidata da ACT , si è concentrata 
sulle pratiche che mirano a modificare l'orientamento 

sessuale o l'identità di genere di una persona. 

Ha goduto di un sostegno democratico e politico tale 
da renderla, in teoria, impossibile da ignorare. Ha rac-
colto 1,2 milioni di firme. Ha ottenuto l'appoggio di 
tutti i membri del Parlamento europeo. Si inseriva 
perfettamente nell'agenda più ampia dell'UE 
in materia di uguaglianza . 

"Tutti pensavano che il divieto sarebbe entrato in vi-
gore", ha dichiarato Mattéo Garguilo, presidente di 
ACT. Ma la Commissione non ha proposto una legge, 
probabilmente a causa della mancanza di unanimità 
tra i paesi dell'UE. 

L'UE si è invece impegnata a formulare raccomanda-
zioni non vincolanti agli Stati membri entro un anno e 
a "incoraggiare l'azione nazionale per estendere il di-
vieto legale a tutta l'UE", ha dichiarato un portavo-
ce. "La risposta della Commissione è deludente", ha 
affermato Garguilo, soprattutto perché la questione 
non sembrava essere in netto contrasto con la posi-
zione dell'esecutivo UE. "Ora dobbiamo convivere 
con l'idea di aver lottato tanto, ma di essere stati bloc-
cati da un trattato", ha dichiarato a Euractiv. 

Segue alla successiva 
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Quella frase potrebbe quasi essere incisa sopra l'in-

gresso del Berlaymont. Coglie la contraddizione cen-

trale della CEE. Lo strumento opera all'interno di un 

ordinamento giuridico in cui ogni proposta deve rien-

trare in una base legale, ogni competenza è contestata 

e ogni idea ambiziosa rischia di essere rispedita alle 

capitali nazionali con un cortese biglietto allegato. 

Tuttavia, “non dobbiamo mai dimenticare che nell’UE 
stiamo parlando di un’istituzione che non gode di pie-
na sovranità. La prima cosa che la Commissione cerca 
quando formula una proposta è la base giuridica”, ha 
affermato Erik Longo, professore di diritto costituzio-
nale all’Università di Firenze, che da tempo si occupa 
di studi sulle istituzioni europee di cooperazione.  
E quando tale base giuridica non è chiara, la Commis-

sione diventa cauta. " Teme che, proponendo qualcosa 

in linea con un'iniziativa europea di interesse pubblico 

(ICE), gli Stati membri sollevino immediatamente 

un'obiezione per motivi di natura giuridica", ha dichia-

rato a Euractiv.  

Che agli europei importi non c'è dubbio. Ma tra una 

richiesta pubblica e una legge dell'UE si frappongono 

la Commissione, il Parlamento europeo e il Consiglio, 

che rappresentano i governi nazionali, i quali tutelano 

gelosamente la propria sovranità: tre istituzioni che 

possono impiegare anni per raggiungere un accordo su 

qualcosa che tutti definiscono urgente. 

Di cosa trattano queste iniziative? 

Panoramica delle principali categorie di iniziative pro-
poste dall'Iniziativa dei cittadini europei (ICE), 2016-

2026. 
 

Categoria Iniziativa           
 

Numero di iniziative                                     Consu-
matori e salute 

20 
Ambiente e clima 

20 
Giustizia e diritti fondamentali 

19 
Affari ed economia 

13 
Agricoltura 

11 
commercio e relazioni esterne 

6 
Aiuti e cooperazione allo sviluppo 

5 
Cultura e media 

5 
Occupazione e affari sociali 

5 
Ricerca 

5 
economia e società digitali 

4 
Istruzione, gioventù e sport 

4 
Energia 

4 
Sviluppo regionale 

4 
Trasporto 

4 
Migrazione e asilo 

2 
Sicurezza 

 
Nota: la Commissione europea ha registrato 131 
iniziative, ma tre di esse sono classificate in più di 
una categoria, arrivando a un totale di 134. 
Grafico: Miriam Sáenz de TejadaFon-
te: Commissione europeaCreato con Datawrapper 
 
In effetti, l'altro problema delle iniziative di iniziativa 

popolare è la politica. Gli eurodeputati dei principali 

gruppi politici del Parlamento non si stanno impe-

gnando a fondo nelle campagne, nemmeno quando la 

questione dovrebbe naturalmente rientrare nelle loro 

competenze. 

Longo sostiene che la CEE "avrebbe potuto davvero 

decollare se, a un certo punto, fosse diventata uno 

strumento sostenuto soprattutto dai partiti politici eu-

ropei", perché questi ultimi possono trasformare le 

firme in pressione. "Ma dove sono?", si chiede. 

Quando le stelle dell'UE si allineeranno 

Se c'è una lezione da imparare dalle iniziative prece-

denti, è che la politica conta. Molto. 

La primissima iniziativa di iniziativa popolare di suc-
cesso, Right2Water , chiedeva che l'acqua rimanesse 
un servizio pubblico e un bene pubblico. Lanciata nel 
2012 dall'Unione europea dei servizi pubblici , rac-
colse quasi due milioni di firme. 
"La Commissione aveva, diciamo, un obbligo morale 

di dare un senso a questa vicenda", ha dichiarato a Eu-

ractiv Jan Willem Goudriaan, segretario generale del 

sindacato .  

Segue alla successiva 
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Se la Commissione avesse respinto la prima iniziativa, 
ha affermato, “sarebbe stata una grande delusione per 
tutti e per l'intero strumento di partecipazione demo-
cratica”. 

E i risultati non si sono fatti attendere. I servizi idrici 
sono stati esclusi dalla direttiva sulle concessioni. So-
no seguite modifiche alla direttiva sull'acqua pota-
bile . L'iniziativa ha inoltre generato ricerche e pres-
sioni politiche che hanno dimostrato l'efficacia di que-
sto strumento. 

Ma parte del suo successo è dovuto al fatto che le 
condizioni in cui si è svolta la campagna erano insoli-
tamente favorevoli. In tutta Europa, campagne locali e 
nazionali si stavano già opponendo alla privatizzazio-
ne dell'acqua. La CIE ha semplicemente contribuito a 
collegare queste lotte. 

Tutto quello slancio politico è molto più difficile da 
replicare. Alla domanda se questo strumento funzioni 
ancora come mezzo per influenzare la politica 
dell'UE, Goudriaan ha risposto: "Se me lo chiedete, 
ne dubito". 

Parte del problema, sostiene, è che molti paesi dispon-
gono già di strumenti di petizione più snelli e con me-
no burocrazia. La versione dell'UE, al contrario, ri-
chiede ai cittadini di identificarsi in un modo che ren-
de la firma più simile alla richiesta di un mutuo. 

«Siamo un gruppo di ingegneri. Non disponiamo di 
grandi risorse per attività di lobbying o altre forme di 
campagna», ha affermato Davide Biasco di Star Pass , 
una nuova iniziativa che sta attualmente raccogliendo 
firme. 

Garguilo dell'ACT ha inoltre affermato: "Siamo 
un'associazione di studenti che hanno lottato per ciò 
in cui credevano. 
Non siamo un'or-
ganizzazione istitu-
zionalizzata." 

Le grandi organiz-
zazioni tendono ad 
avere reti, team di 
comunicazione e la 
tenacia necessaria 
per seguire una 
pratica ben oltre il 
momento in cui si 
ferma il contatore 
delle firme, mentre 
i gruppi di base 
devono decifrare i 
m e c c a n i s m i 
dell'UE e condurre 
una campagna a livello continentale basata su volonta-
ri, speranza e post sui social media pubblicati in mo-

menti inopportuni. 

Longo ha anche affermato che l'onere è reale, ma ha 
difeso la necessità di imporre dei limiti, tra cui il termi-
ne di un anno per la raccolta delle firme. " Altrimenti, 
lo strumento perderebbe slancio." 

Non il potere, ma la visibilità. 

A cosa serve dunque ancora l'ECI? Per Goudriaan, il 
suo "valore principale risiede nella sua capacità di defi-
nire l'agenda", il che non è cosa da poco a Bruxelles, 
dove far sì che una questione venga presa in conside-
razione può richiedere anni, diversi acronimi e almeno 
una consultazione con le parti interessate. 

Longo riconosce il valore del dibattito pubblico che la 
Commissione europea crea. "È un termometro di ciò 
che sta accadendo a livello europeo, anche in termini 
di definizione dell'agenda, mobilitazione e politica rea-
le." 

Per la Commissione, "il raggiungimento della soglia 
richiesta da parte delle iniziative dei cittadini europei 
(ECI) ha anche effetti positivi a cascata". "Consente ai 
cittadini di portare temi importanti all'attenzione 
dell'agenda europea. In tal modo, possono guidare il 
dibattito e influenzare l'orientamento delle politiche". 

Questo aiuta a spiegare perché le nuove campagne lo 
utilizzino ancora. Star Pass, lanciata il 9 maggio – 
Giornata dell'Europa – chiede ai paesi dell'UE di of-
frire ai propri cittadini una copertina alternativa per il 
passaporto: blu, europea e contrassegnata dal cerchio 
di stelle. La cittadinanza europea esiste nei trattati, ha 
affermato l'attivista Serban Alexandriuc, ma ha poca 
espressione visibile nel passaporto. 

Con la raccolta firme in corso, gli organizzatori spera-
no che la Commissione sottoponga l'idea ai governi 
nazionali. "E poi, tra qualche anno, vedremo persone 
in giro con i passaporti blu", ha aggiunto Alexandriuc. 

Segue alla successiva 
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I dati relativi agli IPC "rappresentano un buon risulta-

to per uno strumento creato con l'obiettivo di rendere 

l'UE più basata sui diritti e più democratica", ha affer-

mato Longo. 

In definitiva, da chi ci ha provato emergono due inse-

gnamenti. Il primo è che serve la questione giusta, 

non solo una che sia meritevole di attenzione, ma una 

che susciti emozioni a sufficienza da poter essere por-

tata all'attenzione internazionale, e il secondo è che 

un'iniziativa di sensibilizzazione politica (ECI) "è solo 

un momento all'interno di una campagna più lunga", 

ha affermato Goudriaan. "Si tratta tanto di cercare di 

inserire la questione nell'agenda quanto di seguirla in 

seguito, mantenendo viva la campagna". 

Questo rappresenta al contempo il punto di forza e di 

debolezza dello strumento. La CEI può aprire una 

porta, ma non può obbligare l'UE ad attraversarla. 

 

Da euractiv 

  di Steve Tsang 
Sotto la guida di Xi Jinping, la Cina si sta progressivamente allontanando dall'autoritarismo 
pragmatico dell'era delle riforme per avvicinarsi al ripristino del totalitarismo di stampo 
maoista. Due recenti pubblicazioni sostengono che l'ascesa politica di Xi non sia stata una 
coincidenza storica, bensì una caratteristica strutturale del sistema politico cinese. 
 
 Il periodo che ha preceduto il vertice di due giorni tra il presidente statunitense Donald Trump e 
il suo omologo cinese, Xi Jinping, ha rispecchiato la convinzione diffusa all'interno della sua am-
ministrazione, secondo cui la Cina può essere trattata come un'altra potenza emergente disposta 
a negoziare accordi pragmatici con l'egemone globale in carica. 
Ma la Cina di Xi rappresenta qualcosa di completamente diverso: un Paese quasi totalitario con 
una strategia chiara e ambiziosa per superare gli Stati Uniti e rimodellare l'ordine globale. Guida-
ta dal "Sogno cinese" di Xi, volto al rinnovamento nazionale, la Repubblica Popolare non mira 
semplicemente a creare un mondo bipolare o a sostituire l'America. Né aspira ad ereditare i far-
delli e gli obblighi che hanno accompagnato il primato statunitense. 
Al contrario, come io e Olivia Cheung sosteniamo nel nostro prossimo libro " La strategia globale 
della Cina sotto Xi Jinping" , la Cina sta cercando di raggiungere la preminenza globale alle pro-
prie condizioni, rimodellando l'ordine internazionale in modi che riflettano il proprio sistema politi-
co, i propri valori e i propri interessi. Sebbene la Cina riconosca l'importanza della sua relazione 
bilaterale con gli Stati Uniti, la sua strategia globale non è incentrata su di essa. Piuttosto, è gui-
data dal Pensiero di Xi Jinping e attuata sotto la direzione del Partito Comunista Cinese (PCC). 
La natura del sistema politico cinese – e il modo in cui si fonde con l'ideologia di Stato – influenza 

profondamente il suo approccio agli affari internazionali. Se la Cina fosse semplicemente un'altra 

potenza autoritaria con ambizioni regionali espansionistiche, potrebbe essere incline a seguire 

l'esempio dell'America di Trump nel dividere il mondo in sfere d'influenza. Ma la sua politica este-

ra non è reattiva; prima di tutto, è guidata dalla ricerca del dominio totalitario. 

Per gli Stati Uniti, ciò significa che la competizione con la Cina non può essere compresa unica-

mente attraverso la lente tradizionale della politica delle grandi potenze. Per interagire efficace-

mente con la Cina, i responsabili politici americani devono riconoscere che le ambizioni geopoli-

tiche di Xi sono inseparabili dal suo più ampio progetto totalitario.      Segue alla successiva 
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Due nuove importanti pubblicazioni di eminenti studiosi statunitensi offrono una comprensione 
più approfondita delle forze ideologiche e istituzionali che hanno plasmato l'ascesa della Cina. 
Entrambe sostengono che il graduale ritorno della Cina al totalitarismo non sia un incidente stori-
co causato dall'ascesa al potere di Xi, bensì una caratteristica strutturale del sistema politico ci-
nese che ha implicazioni di vasta portata ben oltre la Cina stessa. 
In "Institutional Genes: Origins of China's Institutions and Totalitarianism" , Chenggang Xu dell'U-
niversità di Stanford attinge alla storia cinese, russa e occidentale per spiegare perché la Cina 
rimane intrappolata in modelli istituzionali che riproducono il regime totalitario. " The Broken Chi-
na Dream: How Reform Revived Totalitarianism" di Minxin Pei si concentra più specificamente 
sull'era post-Mao, rintracciando le radici della traiettoria sempre più autoritaria della Cina nell'ap-
proccio di Deng Xiaoping alla "riforma e all'apertura". 
Sebbene Xu e Pei affrontino la questione da prospettive diverse, giungono a conclusioni sor-
prendentemente simili. Mentre Xu sostiene che il ritorno della Cina al totalitarismo fosse insito 
nel DNA del regime, Pei afferma che il fattore decisivo sia stata la decisione di Deng di preserva-
re lo stato monopartitico leninista pur perseguendo le riforme economiche. Mantenendo il mono-
polio politico del PCC, sostiene Pei, Deng ha bloccato la democratizzazione e ha preparato il ter-
reno per la successiva ascesa di un uomo forte simile a Xi. 
La Cina di Xi è davvero totalitaria? 
Al centro di entrambi i libri si trova una domanda fondamentale: cos'è esattamente il totalitari-
smo? Xu lo definisce come "un tipo estremo di autocrazia moderna caratterizzata dal controllo 
totale sulla società attraverso un partito totalitario" che si basa su "ideologia, polizia segreta, forze 
armate, media e organizzazioni (incluse le imprese) presenti in tutta la società" per dominare le 
risorse e la vita sociale. Ciò lo distingue dall'autoritarismo, che non dipende da un'ideologia onni-
comprensiva né cerca di esercitare uno stretto controllo sulla società e sull'economia. 
Come sottolinea Xu, il totalitarismo moderno è emerso sulla scia della Rivoluzione bolscevica del 
1917. A suo avviso, il totalitarismo comunista ha messo radici in Cina non solo grazie al sostegno 
sovietico al nascente Partito Comunista Cinese e a Mao, ma anche perché le tradizioni istituzio-
nali della Cina stessa rendevano la società cinese più ricettiva ad esso. 
Non sono però convinto che la Cina contemporanea meriti l'etichetta di "totalitaria". Mentre Xu la 
classifica inequivocabilmente come tale, Pei adotta una visione più sfumata, sostenendo che Xi 
ha avvicinato la Cina al totalitarismo piuttosto che all'autoritarismo. Io descriverei invece la Cina 
odierna come un paese che aspira al totalitarismo, pur non avendolo ancora raggiunto. 
Certamente, il programma di Xi "un Paese, un'ideologia, un popolo, un partito e un leader" – cen-
trale nel suo "Sogno cinese di rinascita nazionale" – non lascia dubbi sulle sue intenzioni. Ma il 
progetto rimane incompiuto. Nonostante l'imponente apparato statale del PCC, i sofisticati siste-
mi di sorveglianza digitale e l'obbligo per i cittadini cinesi di studiare il Pensiero di Xi Jinping, il 
regime non esercita un controllo totale sull'economia, né ha eliminato la libertà individuale al di 
fuori della sfera politica. 
L'accesso all'informazione ne è un esempio lampante. La Cina forse non ha un internet libero e 
aperto, ma la vasta intranet costruita dal PCC offre comunque ai cittadini una notevole libertà di 
navigare, fare acquisti, comunicare e fruire di contenuti di intrattenimento online. Nulla di parago-
nabile esisteva nella Cina di Mao. 
Xu è più pessimista di Pei. Se il totalitarismo è radicato nel DNA istituzionale della Cina, come 
sostiene, la democratizzazione richiederebbe la sostituzione di questi modelli profondamente ra-
dicati con altri pro-democratici: una prospettiva che rasenta la fantasia. 

Segue alla successiva 
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i sottolineano, l'insistenza di Deng nel difendere i "quattro principi cardinali" – la via socialista, la 
dittatura democratica popolare, la leadership del PCC e la supremazia ideologica del marxismo-
leninismo e del pensiero di Mao Zedong – ha garantito la sopravvivenza del quadro istituzionale 
necessario per l'eventuale restaurazione del regime totalitario. 
All'inizio dell'era delle riforme, la Cina assomigliava molto più alla Corea del Nord odierna che 
alla potenza prospera, industrializzata e tecnologicamente avanzata che è oggi. Sotto qualsiasi 
punto di vista, la Cina si è dimostrata più efficace delle sue controparti comuniste totalitarie, co-
struendo un'economia più dinamica, innovativa ed efficiente di quanto l'Unione Sovietica sia mai 
riuscita a realizzare, pur rimanendo essenzialmente leninista. 
Gran parte degli studi sulla Cina si è comprensibilmente concentrata sulle profonde trasforma-
zioni scatenate da quattro decenni di rapida crescita economica. Ma questa enfasi ha oscurato 
quanto poco sia cambiato il sistema politico stesso nello stesso periodo. 
A questo proposito, Xu e Pei mettono implicitamente in discussione le precedenti interpretazioni 
dell'evoluzione politica cinese. Nel suo libro del 2010 " Il nuovo confucianesimo cinese: politica e 
vita quotidiana in una società in cambiamento" , ad esempio, il teorico politico Daniel A. Bell ha 
suggerito che il PCC si fosse trasformato a tal punto da poter essere definito a tutti gli effetti il 
Partito Confuciano di Cina. Le analisi di Xu e Pei sono difficilmente conciliabili con interpretazioni 
di questo tipo. 
Stabilire se la Cina sia da intendersi come totalitaria, quasi totalitaria o semplicemente autoritaria 
ha profonde implicazioni per i governi democratici impegnati in una competizione strategica con 
essa, così come per le imprese, le università e le istituzioni non governative. Per comprendere la 
Cina, è essenziale concentrarsi sulle strutture politiche che sostengono il regime, piuttosto che 
su come il regime possa apparire in un particolare momento storico. 
Consideriamo l'integrazione della Cina nell'economia globale. Se i governi democratici avessero 
compreso che la politica di "riforma e apertura" di Deng non mirava a smantellare il sistema leni-
nista cinese, bensì a rafforzarlo e modernizzarlo, avrebbero comunque dato per scontato che 
l'adesione della Cina all'Organizzazione Mondiale del Commercio l'avrebbe spinta verso il libera-
lismo di stampo occidentale? E si sarebbero impegnati così tanto per facilitare la modernizzazio-
ne economica della Cina, consentendole di diventare una potenza mondiale in grado di sfidare e 
potenzialmente eclissare il loro stesso modello democratico-capitalista? 
Il concetto di "geni istituzionali" di Xu spiega perché la trasformazione economica della Cina non 
sia riuscita a produrre una liberalizzazione politica. Anziché limitarsi a riproporre il tipo di argo-
mentazione civilizzazionale che spesso sostiene le rivendicazioni di eccezionalismo cinese, egli 
afferma che la democratizzazione dipende in ultima analisi dai "meccanismi fondamentali e sta-
bili di incentivi e vincoli che plasmano il comportamento degli attori chiave nelle principali intera-
zioni sociali". Sebbene questi geni istituzionali siano ereditari, Xu riconosce che possono evol-
versi, mutare o essere sostituiti. 
Xu rintraccia le origini istituzionali della Cina nel suo retaggio marxista-leninista e nella sua ben 
più lunga storia di governo imperiale centralizzato, due tradizioni che, a suo avviso, si rafforzano 
a vicenda. Individua tre caratteristiche particolarmente importanti ereditate dalla Cina dinastica: 
un sistema amministrativo centralizzato e gerarchico; una burocrazia basata sugli esami che so-
vrintende a uno stato di portata continentale; e la concentrazione della proprietà terriera. 
Secondo Xu, questi assetti istituzionali favorirono una cultura politica ostile al costituzionalismo e 
alla democrazia. L'apparato statale centralizzato, l'adozione del confucianesimo come forma di 
ideologia statale premoderna che plasmò il pensiero dei funzionari governativi e l'assenza di di-
ritti di proprietà contribuirono a prevenire qualsiasi sfida all'autorità imperiale, sia da parte delle 
élite aristocratiche che dei movimenti popolari. 
Secondo Xu, la Cina non è l'unico Paese a possedere un patrimonio istituzionale favorevole al 
regime totalitario. Anche la Russia ha sviluppato tradizioni istituzionali che, pur distinte da quelle 
cinesi, si sono rivelate altrettanto fertili per la dittatura comunista. 

Se l'ampia argomentazione storica di Xu dimostri in definitiva la sua tesi è oggetto di dibattito. 
Ma solleva una questione che non può essere facilmente ignorata: alcune società possono rima-
nere intrappolate nel totalitarismo a causa di strutture istituzionali e tradizioni politiche profonda-
mente radicate? Non è necessario abbracciare la sua teoria dei geni istituzionali per riconoscere 

.segue alla successiva 
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il ruolo cruciale che le strutture politiche cinesi hanno svolto nel plasmare la traiettoria del paese 
dopo Mao Pei giunge a una conclusione simile senza ricorrere alla genetica istituzionale. Al con-

trario, offre una condanna senza appello dell'eredità di Deng. Attraverso una meticolosa analisi 

decennio per decennio dell'era post-Mao, ripercorre la straordinaria trasformazione economica e 
sociale della Cina, dimostrando al contempo come il suo sistema politico, sostenuto dai quattro 

principi cardinali di Deng, sia rimasto sostanzialmente invariato. 

L'argomentazione di Pei è per molti versi più convincente dal punto di vista empirico. Limitandosi 

all'era post-Mao, riesce a basarsi su un corpus di prove più mirato, evitando al contempo le con-

troversie inerenti all'ampia panoramica storica di Xu, che abbraccia civiltà e millenni. La sua tesi 
centrale – che la sopravvivenza del sistema leninista abbia precluso qualsiasi possibilità di demo-

cratizzazione – fa apparire, a posteriori, il governo autoritario di Xi quasi inevitabile, rafforzando 

l'argomentazione secondo cui la Cina rimane intrappolata in un regime totalitario. 

Il percorso di Xi verso il potere 

L'analisi di Pei, in particolare la sua interpretazione del cruciale XVII Congresso del PCC del 

2007, che ha elevato Xi a erede designato di Hu Jintao in vista della transizione di leadership del 

2012, è formidabile. Ciononostante, potrebbe sovrastimare la misura in cui il sistema leninista ha 
agevolato le ambizioni totalitarie di Xi. La mia valutazione della traiettoria a lungo termine della 

Cina è meno pessimistica. 

Nel 2007, scrive Pei, quando Xi emerse come successore di Hu, quest'ultimo preferì il suo protet-

to Li Keqiang, ma la sua fazione della Lega della Gioventù Comunista perse contro la fazione di 

Shanghai guidata dal predecessore di Hu, Jiang Zemin. Alla fine Xi prevalse perché la fazione di 
Jiang non aveva un candidato forte e preferì appoggiarlo piuttosto che permettere alla Lega della 

Gioventù di dominare la leadership per un altro decennio. Una volta al potere, sfruttò il diffuso 

allarme all'interno della leadership del PCC riguardo alla corruzione e al degrado istituzionale per 
superare e neutralizzare entrambe le fazioni. 

Pei osserva inoltre che Xi non era l'unico alto dirigente a promuovere il totalitarismo. L'altra figura 
di spicco era Bo Xilai, il membro del Politburo che sovrintendeva a Chongqing prima della sua 

espulsione e del suo arresto nel 2012. Secondo Pei, l'ampio sostegno di cui godeva il "modello 

Chongqing" di Bo tra i leader del PCC, che concentrava il potere economico nelle mani dei lea-
der regionali e delle imprese statali, rivelava quanto il sistema leninista fosse ricettivo a una rina-

scita della politica totalitaria. 

Meno convincente risulta invece l'ipotesi di Pei secondo cui l'ascesa di Xi riflettesse la logica 

strutturale del sistema leninista piuttosto che manovre politiche contingenti. Come lo stesso Pei 

riconosce, Jiang e la fazione di Shanghai appoggiarono Xi proprio perché questi non godeva di 

una solida base di fazione e si fece strada all'interno del sistema senza destare sospetti. A diffe-

renza di Bo, la cui politica neomaoista esuberante innervosì gran parte della dirigenza del partito, 

Xi celò con cura le sue ambizioni e le sue preferenze ideologiche prima di salire al potere. In altre 

parole, la fazione di Jiang appoggiò Xi non perché desiderasse un ritorno al totalitarismo, ma per-
ché credeva di poterlo controllare. 

Il consenso dell'élite che dapprima mise da parte Bo e in seguito ne causò la caduta suggerisce 

ulteriormente che i vertici del PCC non volevano che la Cina tornasse al totalitarismo. La ripresa 

da parte di Bo di pratiche associate alla Rivoluzione Culturale suscitò grande disagio – e proba-

bilmente paura – tra molti dei suoi pari, motivo per cui alla fine si rivoltarono contro di lui. Xi, al 
contrario, ha giocato una partita molto più disciplinata e calcolata. Per questo motivo, il sistema 

leninista da solo non può spiegare completamente la sua ascesa. 

Sebbene la decisione di Deng di preservare l'ordine leninista abbia indubbiamente creato le con-

dizioni istituzionali che hanno reso possibile l'emergere di un nuovo uomo forte, non ha reso ine-

vitabile l'ascesa di una figura come Xi. La sua ascesa va quindi interpretata come il risultato di 
manovre dell'élite, piuttosto che come un esito predeterminato del sistema politico cinese. 

Segue alla successiva 
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Inoltre, il disprezzo dei leader del partito per le tendenze totalitarie di Bo sembra essere persisti-
to. Nonostante la loro riluttanza a sfidare apertamente Xi, molti all'interno dell'élite politica ap-
paiono a disagio con la direzione che sta imprimendo alla Cina. Il ministro degli Esteri Wang Yi, 
ad esempio, inizialmente sembrava a disagio con la spinta di Xi verso la "diplomazia del lupo 
guerriero", prima di allinearsi infine alla sua posizione. Qualora Xi dovesse presiedere a una pro-
lungata crisi nazionale, non è affatto chiaro quanti gli rimarrebbero fedeli. 
Tutto ciò non significa che Deng debba essere assolto. Se non avesse preservato il sistema leni-
nista, per Xi sarebbe stato molto più difficile, se non impossibile, iniziare a restaurare il totalitari-
smo entro cinque anni dall'insediamento. Tuttavia, la possibilità non va confusa con l'inevitabilità. 
Questa distinzione può sembrare sottile, ma suggerisce che il futuro della Cina è tutt'altro che 
predestinato. 
La rischiosa scommessa di Xi 
L'adesione di Xi al totalitarismo è inequivocabile. Per lui, l'autorità centralizzata e la disciplina 
ideologica sono i fondamenti della grandezza della Cina. La grandezza nazionale, naturalmente, 
può essere intesa anche in modo molto diverso: non come concentrazione del potere nelle mani 
dello Stato, ma come capacità dei cittadini di essere protetti dalla legge, di sviluppare libera-
mente i propri talenti e di prosperare senza timore di repressione e discriminazione. 
Anche secondo gli stessi standard di Xi, tuttavia, non è affatto chiaro che il totalitarismo possa 
garantire prosperità a lungo termine. Su questo punto, lo scetticismo di Xu appare ben fondato. 
La sua analisi della storia moderna suggerisce che i sistemi comunisti totalitari soccombono si-
stematicamente a una cattiva gestione economica, alla rigidità delle politiche e al declino del di-
namismo. Come osserva, nessuno stato comunista totalitario è riuscito a sfuggire alla trappola 
del reddito medio. 
Resta da vedere se la Cina costituirà un'eccezione. Il totalitarismo può ottenere risultati notevoli 
a breve termine, soprattutto in termini di mobilitazione delle risorse, costruzione di infrastrutture 
e sviluppo di settori strategici. Tuttavia, il controllo centralizzato e la rigidità ideologica tendono a 
distorcere il processo decisionale economico, a reprimere l'imprenditorialità e l'innovazione in-
terna e a generare sfiducia all'estero. Quanto più Xi spingerà la Cina lungo la via totalitaria, tanto 
più questi problemi rischiano di accentuarsi. 
La storia della Cina dal 1949 in poi illustra questo punto in modo lampante. Sotto Mao, il regime 
totalitario ha prodotto ripetuti disastri economici, il più catastrofico dei quali durante il Grande 
Balzo in Avanti, che ha causato una delle carestie più letali della storia umana, provocando la 
morte di circa 30 milioni di persone tra il 1959 e il 1961. Alla fine dell'era maoista, la Cina era tra 
i paesi più poveri del mondo, in netto contrasto con la rapida industrializzazione di Taiwan sotto 
Chiang Kai-shek. 
Le riforme di Deng ebbero successo soprattutto perché il PCC si allontanò dalle forme più 
estreme di totalitarismo. La Cina si aprì al commercio estero, agli investimenti, alla tecnologia e 
alle competenze manageriali, convincendo gran parte del mondo esterno che si stava muoven-
do verso un sistema più pragmatico e meno ideologico. 
Sotto una guida collettiva, la Cina ha vissuto decenni di crescita straordinaria, favorita in modo 

significativo dal capitale e dalle competenze della diaspora cinese. La fine di quest'era di espan-

sione vertiginosa ha coinciso con l'ascesa al potere di Xi e la sua rinnovata spinta verso il totali-

tarismo. 

Naturalmente, il rallentamento economico cinese non può essere attribuito esclusivamente a Xi. 

Le pressioni strutturali associate alla trappola del reddito medio, come l'aumento del costo del 

lavoro e il declino demografico, hanno giocato un ruolo significativo. Ma lo stile di governo di Xi 

ha chiaramente aggravato questi problemi. In particolare, la sua sostituzione della leadership 

collettiva con un governo autoritario ha aumentato sia la frequenza che la portata di gravi errori 

politici, dall'escalation della guerra commerciale con gli Stati Uniti durante il primo mandato di 

Trump all'abbandono improvviso della politica "zero COVID", che ha innescato un'impennata di 

decessi in una popolazione non adeguatamente vaccinata.                 Segue alla successiva 
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Membri della Direzione regionale AICCRE: 
sindaco di Brindisi, Sindaco di Altamura, sindaco di Biccari, sindaco di Turi, sindaco di Putignano, sindaco 
di Giovinazzo, sindaco di Sava, sindaco di Matino, dr.ssa Aurora Bagnalasta consigliera Comune di Cri-
spiano, sindaco di Nociglia, dott. Andrea Patruno 
Collegio dei revisori ufficiali dei conti: 
dott. Alfredo Caporizzi (Presidente), dott. Vito Nicola de Grisantis, rag. Franco Ronca 
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Allo stesso tempo, l'approccio sempre più aggressivo di Xi ha indotto molti partner esterni a 
ripensare la cooperazione economica e tecnologica con la Cina. Anche il cambiamento nell'o-
pinione pubblica è stato altrettanto significativo. Per gran parte dell'era delle riforme, la mag-
gior parte dei cinesi credeva che le proprie vite sarebbero continuate a migliorare, ma questa 
fiducia si è indebolita sotto la guida di Xi. Anziché partecipare con entusiasmo al suo progetto 
di ringiovanimento nazionale, molti giovani hanno scelto di non aderire affatto alla cultura del 
lavoro ipercompetitiva cinese, abbracciando la filosofia del "tangping" ("sdraiarsi a terra"). 
È innegabile che il ripristino del controllo centralizzato da parte di Xi abbia notevolmente au-
mentato la capacità del PCC di indirizzare lo sviluppo nei settori strategici, in particolare nelle 
tecnologie avanzate. Tuttavia, questi vantaggi hanno un costo considerevole. Abbandonando il 
pragmatismo che ha caratterizzato l'era delle riforme in favore del totalitarismo, Xi rischia di mi-
nare le fondamenta stesse del miracolo economico che ha reso possibile l'ascesa della Cina, 
indebolendo così la sua capacità di realizzare il "Sogno cinese". 
Inoltre, Xi ha piazzato una bomba politica a orologeria, autoproclamandosi di fatto leader a vita. 
Smantellando le norme di successione ordinata stabilite dopo Mao, ha aumentato la probabilità 
che la sua eventuale uscita di scena inneschi un'intensa lotta per il potere che potrebbe pla-
smare il futuro della Cina. Come osserva Pei, le prospettive di democratizzazione rimangono 
scarse. Ma anche un parziale arretramento dal totalitarismo sarebbe un bene per la Cina e per 
il mondo. 
Per ora, tuttavia, la direzione intrapresa dalla Cina sotto la guida di Xi sembra ormai definita. La 
sua effettiva realizzazione del "Sogno cinese" dipenderà non solo dalla competenza della sua 
leadership, ma anche dalla reazione del resto del mondo a un regime che si definisce sempre 
più in opposizione al mondo democratico. 
È proprio in questo contesto che i libri di Pei e Xu si rivelano particolarmente preziosi. Chiun-
que sia interessato alla Cina trarrà enorme beneficio dalle intuizioni di Pei e dalla sua analisi 
lucida e ben strutturata della sua evoluzione post-Mao. I responsabili politici, in particolare, po-
tranno acquisire una comprensione significativamente più chiara del paese con cui hanno a 
che fare. Anche l'ambiziosa e vasta opera di Xu merita seria attenzione, sebbene, con oltre 700 
pagine, sia probabile che venga letta principalmente da specialisti accademici. 
Insieme, Pei e Xu offrono spunti di riflessione indispensabili sulla natura della Cina di Xi. Co-
stringendo i lettori a guardare oltre le rassicuranti supposizioni che hanno a lungo plasmato le 
politiche occidentali e ad affrontare le forze strutturali più profonde che guidano il sistema poli-
tico cinese, mettono a nudo la posta in gioco di un eventuale ritorno della Cina al totalitarismo. 
 

Da project syndicate 
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Di Marco Dell'Aguzzo 

 

La Commissione europea ha approvato all'Italia 

un piano di aiuti alle fonti rinnovabili da 23 mi-

liardi di euro. Ecco a cosa serviranno gli incentivi 

e come funzioneranno. 

 

Lunedì 8 giugno la Commissione europea 

ha approvato all’Italia un regime da 23 miliardi di 

euro di aiuti alla produzione di energia elettrica da 

fonti rinnovabili. Questi fondi sosterranno la costru-

zione di impianti solari, idroelettrici, eolici a terra e 

di gas dagli scarti, che a loro volta dovrebbero favo-

rire sia la decarbonizzazione del mix elettrico (ad 

oggi basato sul gas naturale) che la riduzione dei 

prezzi dell’elettricità (tra i più alti d’Euro-

pa, specialmente per le imprese). 

LE REGOLE EUROPEE SUGLI AIUTI DI STATO 

La Commissione ha ritenuto la misura italiana con-

forme alla disciplina sugli aiuti di stato adottata a 

giugno dell’anno scorso per favorire la transizione 

energetica dell’economia comunitaria. 

NUOVI IMPIANTI RINNOVABILI PER OLTRE 37 

GW 

Gli impianti incentivati dovrebbero dotare l’Italia di 

nuovi 37,1 gigawatt di capacità rinnovabile, ovvero 

il 48 per cento circa della capacità attuale. Al 31 di-

cembre scorso, stando ai dati di Terna, la potenza 

rinnovabile installata nel nostro paese era di 83,5 

GW: la quota del solare era di oltre 40 GW, quella 

dell’idroelettrico sui 20 GW e quella dell’eolico di 13 

GW, mentre il contributo delle bioenergie si aggira 

sui 4 GW. 

GLI OBIETTIVI ITALIANI SULLA DECARBONIZZA-

ZIONE 

Il regime di aiuti – si legge nel comunicato della 

Commissione europea – “contribuirà in modo signi-

ficativo all’obiettivo dell’Italia, connesso alla decar-

bonizzazione, di raggiungere il 39,4% del consumo 

finale lordo di energia elettrica da fonti rinnovabili 

entro il 2030”. Nel 2025 le rinnovabili hanno coper-

to il 41 per cento della domanda elettrica, che però 

rappresenta solo una parte dei consumi totali di 

energia. 

“Il regime aiuterà inoltre l’Italia a ridurre la dipen-

denza dalle importazioni di combustibili fossili”, ha 

dichiarato Teresa Ribera, vicepresidente della Com-

missione europea per la Transizione pulita. L’Italia 

acquista moltissima energia dall’estero – dunque 

è particolarmente esposta alle crisi delle forniture e 

dei prezzi – e dipende dal gas naturale per la gene-

razione elettrica: la quota di questo combustibile è 

superiore al 40 per cento, contro una media euro-

pea del 17 per cento. 

LA FORMA DEGLI AIUTI 

Gli aiuti verranno concessi in forma di pagamenti 

variabili all’interno di contratti per differenza bidire-

zionali dalla durata di vent’anni. L’incentivo econo-

mico consisterà in un “bonus” per ogni kilowattora 

di energia elettrica prodotta e immessa in rete, cal-

colato sulla base del cosiddetto prezzo di esercizio: 

in poche parole, se il prezzo di mercato dell’elettri-

cità sarà inferiore al prezzo di esercizio stabilito, lo 

stato pagherà la differenza ai produttori; se invece il 

prezzo di mercato sarà superiore al prezzo stabilito, 

saranno le aziende a rimborsare la differenza. 

Per accedere agli aiuti, le imprese dovranno parteci-

pare a una gara, presentando un’offerta sul prezzo 

di esercizio necessario alla realizzazione del loro 

impianto. Fanno eccezione gli impianti rinnovabili di 

piccola taglia, con una capacità inferiore a 1 mega-

watt, che potranno beneficiare direttamente degli 

aiuti senza partecipare alla gara: nel loro caso, però, 

il prezzo di esercizio verrà fissato dall’Arera, l’autori-

tà di regolazione per l’energia e le reti. 

 

Da startmag 

Rinnovabili, cosa farà l’Italia con gli aiuti 

di stato approvati dalla Commissione 

https://www.startmag.it/author/marco_dellaguzzo/
https://energiaoltre.it/commissione-ue-aiuti-italia/
https://www.startmag.it/energia/decreto-bollette-reazioni-imprese/
https://www.terna.it/it/media/comunicati-stampa/dettaglio/consumi-elettrici-2025
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_26_1270
https://www.startmag.it/energia/visita-meloni-algeria-gas/
https://www.startmag.it/energia/visita-meloni-algeria-gas/
https://www.iea.org/countries/italy


Pagina 19 GIUGNO 2026 n. 3 

I leader dell'UE temono la Cina, afferma 

il primo ministro belga. 

Lo squilibrio economico va affrontato con una strategia adeguata, non con innumere-
voli nuove iniziative  

Di Eddy Wax  
I leader europei sono sempre più diffidenti nei 
confronti della Cina e devono urgentemente 
sviluppare una strategia seria per scongiurare il 
dominio economico di Pechino, ha avvertito il 
primo ministro belga Bart De Wever. 
«L'Europa deve rispondere. L'unica domanda è 
come», ha affermato De Wever, intervenendo 
martedì a un evento organizzato a Bruxelles da 
due think tank filo-europei. 
Ha affermato di essere deluso nell'apprendere 
che Emmanuel Macron, il presidente francese, 
avrebbe lanciato una nuova iniziativa per in-
cludere la Cina negli sforzi di coordinamento in 
vista del vertice del G7 della prossima settima-
na, dove i leader dovrebbero discutere delle 
pratiche commerciali sleali di Pechino. 
“Tutto questo va bene, ma noi prendiamo molte 
iniziative [ed] è ora di adottare una strategia”, 
ha detto De Wever all'evento organizzato da 
Amici dell'Europa e dall'Istituto Jacques De-
lors. “La Cina non prende molte iniziative. Que-
ste persone hanno una strategia. E una strate-
gia si mangerà le nostre iniziative a colazione.” 
I leader dell'UE si riuniranno a Bruxelles il 18 e 
19 giugno, il giorno dopo il G7, per un vertice in 
cui la Cina dovrebbe essere al centro dell'agen-
da, sebbene non ufficialmente. 
«Lo hanno definito squilibri geoeconomici, sen-

za nominare esplicitamente la Cina, perché ab-

biamo così tanta paura che non osiamo nem-

meno farlo», ha detto, prima di chiedere imme-

diatamente se ci fossero giornalisti nella stanza. 

Il primo ministro belga è stato in prima linea 

nel dibattito sul devastante impatto della Cina 

sull'economia europea. A marzo, ha scritto a 

Ursula von der Leyen chiedendo che la questio-

ne venisse affrontata al più alto livello politico. 

«Dobbiamo riconoscere la minaccia sistemica a 

livello del Consiglio europeo e agire di conse-

guenza per salvare le nostre industrie», ha 

scritto nella lettera. 

Ma ha affermato che la 

Germania, e non il Belgio, 

è più esposta alla minaccia 

di Pechino, avendo co-

struito la propria economia industriale proprio 

sui settori in cui la Cina si sta espandendo in 

modo più aggressivo, come ad esempio l'indu-

stria automobilistica, chimica e delle tecnologie 

pulite. 

Ha accusato sia gli Stati Uniti che la Cina di uti-

lizzare armi economiche per dominare il mondo 

e imporre una "conquista basata sulla dipen-

denza" attraverso l'intimidazione economica, i 

sussidi eccessivi e il protezionismo. 

La Cina, tuttavia, agisce in modo più subdolo 

rispetto a Washington e rappresenta una mi-

naccia più "acuta", ha affermato, avvertendo 

che nessuna economia di mercato può replicare 

la portata della produzione manifatturiera cine-

se, sostenuta da ingenti sussidi statali. 

'Stella polare' 

È tuttavia imperativo non farsi coinvolgere in 

una guerra dei sussidi con la Cina, poiché l'Eu-

ropa rischierebbe di perdere una corsa al ribas-

so, ha affermato il leader belga. Né l'Europa do-

vrebbe erigere barriere protezionistiche al com-

mercio, poiché ciò farebbe aumentare i prezzi 

per le imprese e i consumatori. 

Il nazionalista fiammingo, invece, aderì alla or-

mai celebre visione di Mark Carney, secondo 

cui l'Europa farebbe parte di una cintura di 

"potenze medie", difendendo lo stato di diritto e 

le regole del commercio globale e offrendo 

un'alleanza alternativa ai paesi diffidenti nei 

confronti delle dinamiche di potere di Washing-

ton o Pechino. 

Segue alla successiva 

https://www.euractiv.com/authors/eddy-wax/
https://www.politico.eu/article/emmanuel-macron-courts-china-with-g7-outreach/
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L'Europa, ha suggerito, può essere una "stella 
polare" che irradia la luce della democrazia e 
della stabilità in un mondo brutale. Per De We-
ver, l'UE dovrebbe "accelerare" in modo più 
deciso gli strumenti di difesa commerciale esi-
stenti, diversificare le catene del valore, insiste-
re affinché le imprese europee abbiano lo stes-
so accesso al mercato cinese di cui godono le 
imprese cinesi in Europa e ridurre la dipenden-
za dell'Europa dai settori strategici. 
La scorsa settimana, la Commissione ha an-
nunciato di essere al lavoro su un nuovo stru-
mento di difesa commerciale contro la Cina. 
Il loto 
De Wever ha anche raccontato un aneddoto 
umoristico che metteva a confronto due incon-

tri con inviati cinesi, all'inizio e alla fine del suo 
lungo mandato come sindaco di Anversa. 
Nel primo incontro, l'ambasciatore lo colmò di 
elogi, paragonando la loro fiorente relazione a 
un "fiore di loto". 
Dieci anni dopo, l'ambasciatore che lo incontrò 
si presentò come il suo "signore imperiale", mi-
nacciando di non investire nel porto di Anversa 
se i politici belgi non avessero ammorbidito la 
loro retorica nei confronti della Cina. 
«Se ci si schiera divisi di fronte a un impero, è 
molto facile prevedere cosa accadrà. Quindi 
dobbiamo reagire, la domanda è come», ha af-
fermato. 
 

Da euractiv 

In che modo lo status di "membro 
associato" potrebbe cambiare l'al-
largamento dell'UE per l'Ucraina e i 
Balcani 

Di Léa Marchal  
 

Germania e Francia ritengono 
che il processo di adesione 
all'Unione Europea sia diventa-
to troppo lento, spesso della 
durata di decenni. La loro solu-
zione? Un percorso di integra-
zione più graduale. 
Cosa ne pensano i paesi candi-
dati?  
La splendida città costiera di 
Tivat, in Montenegro, ha ospita-
to il vertice UE-Balcani occiden-
tali. 
Non tutti i capi di Stato o di go-
verno europei hanno effettuato 
il viaggio. Molti, però, lo hanno 
fatto, nella speranza di inviare 
un segnale positivo ai paesi che 
aspirano ad aderire all'Unione 
Europea. 

Tra loro c'erano Emmanuel Ma-
cron e Friedrich Merz, che sono 
arrivati anche loro con un mes-
saggio personale. 
Arrivato sotto un sole splenden-
te, il cancelliere tedesco ha sot-
tolineato un dato di fatto sem-
plice: l'UE non accoglie un nuo-
vo Stato membro da 13 anni. E 
a suo avviso, questa situazione 
deve cambiare. 
Per accelerare il processo di al-
largamento, i leader francese e 
tedesco hanno presentato una 
serie di proposte agli altri 25 
paesi dell'UE. 

L'idea è quella di una forma di 
integrazione più graduale e me-
no formale, che offrirebbe ai 
candidati incentivi più consi-
stenti lungo il percorso. 

Macron ha dichiarato: "Quando 
un Paese ha compiuto progres-
si e ha adottato con successo 
parte dell'acquis comunitario in 
un determinato settore, do-
vrebbe essere in grado di inizia-
re a partecipare alle strutture 
UE pertinenti in quel settore". 

Il dibattito si è riacceso qualche 
settimana fa, quando Friedrich 
Merz ha proposto l'idea di crea-
re dei "membri associati". 

In tali condizioni, i paesi potreb-
bero partecipare alle riunioni 
dei leader o dei ministri euro-
pei, ad esempio, ma senza dirit-
to di voto. 

 

Segue alla successiva 

https://www.euractiv.com/news/brussels-to-propose-dedicated-tool-to-pull-away-from-china-trade-chief-says/
https://www.euractiv.com/news/brussels-to-propose-dedicated-tool-to-pull-away-from-china-trade-chief-says/
https://euobserver.com/author/lea-marchal/
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L'obiettivo è offrire qualcosa di 
più concreto ai paesi che da an-
ni attendono alle porte dell'UE e 
che hanno già completato molte 
delle fasi chiave del processo di 
adesione. 
Quindi, cosa ne pensano i paesi 
interessati? 
Al momento, due paesi sono 
vicini alla conclusione dei nego-
ziati di adesione: il Montenegro 
in primo luogo, e l'Albania in 
secondo luogo. 
Ma torniamo all'integrazione 
graduale. 
L'Albania, ufficialmente candida-
ta all'adesione all'UE dal 2014, 
appoggia in linea di massima 
l'idea. Il Primo Ministro Edi Ra-
ma ha accolto con favore le pro-
poste del Cancelliere tedesco. 
Li considera passaggi intermedi, 
non un sostituto per l'adesione 
a pieno titolo, che rimane l'o-
biettivo finale. 
Anche il presidente del Monte-
negro, Jakov Milatović, ha elo-
giato l'iniziativa franco-tedesca, 
definendola costruttiva. 
Ma soprattutto per gli altri, non 
per il Montenegro. 
Questo perché il Montenegro è 
l'unico paese candidato ad aver 
già avviato la stesura del tratta-
to di adesione. 
Al termine del vertice di venerdì 
scorso, i leader di entrambe le 
parti hanno espresso la speran-
za che il Montenegro possa di-

ventare membro a pieno titolo 
dell'UE entro il 2028. 
Una tempistica ambiziosa. 
E gli altri candidati? 
In origine, le proposte di Frie-
drich Merz erano rivolte princi-
palmente all'Ucraina. 
L'Ucraina è candidata all'adesio-
ne all'UE solo dal 2022. Ha com-
piuto progressi notevoli nel sod-
disfare i requisiti di adesione, 
ma la strada da percorrere è an-
cora lunga. 
Un processo di integrazione 
graduale permetterebbe agli 
europei di accogliere l'Ucraina 
in modo più concreto, senza do-
ver assumere tutti gli impegni 
che l'adesione richiede. 
Ma il presidente ucraino Volody-
myr Zelensky ha già respinto 
l'idea. 
L'Ucraina desidera la piena ade-
sione all'UE, sancita da un trat-
tato che la vincoli formalmente 
ai 27 Stati membri.  
Perché, in fin dei conti, la que-
stione principale è la sicurezza. 
Ma l'adesione come membro 
associato potrebbe comunque 
offrire qualcosa di significativo 
agli ucraini in attesa della piena 
adesione? 
In realtà, probabilmente non 
molto. 
Almeno non nel caso dell'Ucrai-
na. 
L'Ucraina è già strettamente in-
tegrata con l'Unione Europea e 
gode di un accesso privilegiato 
al mercato comunitario. 

Oltre il 95% dei dazi doganali 
sono stati eliminati per gli scam-
bi commerciali con l'UE. Gli 
ucraini fanno inoltre parte 
dell'area di libero roaming 
dell'UE. Il Paese riceve anche un 
ampio sostegno finanziario e 
tecnico per difendersi dalla Rus-
sia. 
Quindi sì, partecipare ad alcuni 
incontri a Bruxelles sarebbe in-
teressante. 
Avrebbe persino un peso simbo-
lico. 
Ma ciò non cambierebbe so-
stanzialmente la situazione. 
Per i paesi dei Balcani occiden-
tali, la situazione è diversa. 
Le loro esigenze immediate non 
sono le stesse e si trovano in 
una fase più avanzata del pro-
cesso di adesione. 
Concedere loro un posto al ta-
volo delle istituzioni europee 
rappresenterebbe un riconosci-
mento per i progressi già com-
piuti. 
Servirebbe anche come una sor-
ta di apprendistato prima dell'a-
desione a pieno titolo. 
Da una prospettiva geopolitica, 
ciò aiuterebbe l'UE a rafforzare 
la propria influenza nella regio-
ne in un momento in cui Cina e 
Russia stanno diventando sem-
pre più attive in paesi come Ser-
bia e Bosnia-Erzegovina. 
 

Da eurobserver 
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La popolazione dell'India diminuirà 
presto, probabilmente in modo piut-
tosto rapido 
Né la povertà diffusa, né gli alti tassi di matrimonio, né le madri relativamente 

giovani sostengono la fertilità 

Nella vasta baraccopoli di Delhi dove Parul 

Gayen viveva negli anni '70, i bambini erano 
ovunque. Non era insolito allora che sua madre 

fosse una di sei fratelli, o suo nonno uno di un-

dici. Swapan, il bel ragazzo che vedeva spesso 
andare al lavoro in bicicletta, e che sposò poi a 

16 anni, aveva sei fratelli e sorelle: il settimo 

non sopravvisse all'infanzia. Ma i tempi sono 
cambiati, dice la signora Gayen, che ora ha 58 

anni e vive con Swapan in un monolocale lì vi-

cino. Dei tre figli adulti della coppia, solo due 
hanno deciso di avere figli propri. Entrambi si 

sono fermati a uno. "Un figlio si sente solo", di-

ce. 

Nel 1950 la popolazione indiana era di 360 mi-

lioni di abitanti. Una donna media aveva sei fi-

gli, all'incirca lo stesso numero di una donna 
americana un secolo prima. Oggi, con una po-

polazione di 1,45 miliardi di persone, l'India 

rappresenta un sesto dell'umanità. Nel 2023 ha 
superato la Cina come paese più popoloso del 

mondo e ha continuato a crescere. Tuttavia, il 

suo tasso di fecondità totale ( TFR ), ovvero il 
numero di nascite che una donna media ha nel 

corso della sua vita, è sceso a 1,9 (vedi grafico 

1), al di sotto del livello necessario per mante-
nere stabile la popolazione nel lungo periodo. 

Sebbene la popolazione continuerà a crescere 

per un certo periodo, man mano che la genera-
zione attualmente composta da bambini diven-

terà a sua volta genitrice, una futura contrazio-

ne sarà inevitabile a meno che il tasso di fecon-
dità non risalga sopra 2,15. In pratica, è proba-

bile che continui a diminuire, accelerando l'im-

minente calo demografico. A Delhi, ad esem-
pio, il TFR è di 1,2. 

Baby blues 

Il mondo ricco e molti paesi a reddito medio 

sono pervasi dall'ansia per il calo della natalità, 

la contrazione della forza lavoro e l'imminente o 

crescente diminuzione della popolazione. I poli-

tici spesso insistono o corrompono i genitori 

affinché abbiano più figli, con scarso successo. 

Ora anche l'India, un tempo fonte di preoccu-

pazione per la crescita demografica esponen-

ziale, si unisce a questo gruppo. I nuovi libri di 

testo scolastici, che saranno pubblicati quest'e-

state, metteranno in guardia dai pericoli di ave-

re troppo pochi figli, piuttosto che troppi. A 

maggio, Chandrababu Naidu, il primo ministro 

dell'Andhra Pradesh, uno stato meridionale di 

circa 55 

milioni 

di abi-

tanti, ha 

annun-

ciato un 

bonus 

di 

30.000 

rupie 

(315 

dollari) 

per le 

coppie 

che 

avranno 

un terzo 

figlio. 

Segue 

alla 

succes-

siva Grafico: The Economist 
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Nel 2019, il primo ministro Narendra Modi ave-

va messo in guardia contro una "esplosione de-

mografica". Ma il pensiero del governo si è ri-
baltato, afferma Sanjeev Sanyal, consigliere di 

Modi. Oggi i funzionari temono che l'India stia 

seguendo un percorso simile a quello della Ci-
na, la cui popolazione è in calo dal 2021. Il tasso 

di fertilità è diminuito molto più rapidamente e in 

misura maggiore del previsto, afferma Neel-
kanth Mishra, capo economista di Axis Bank. 

Sia nel Tamil Nadu, uno stato con circa 77 mi-

lioni di abitanti, sia nel Bengala Occidentale 
(100 milioni) il tasso di fertilità totale (TFR ) si 

attesta a 1,3, lo stesso della Finlandia (vedi gra-

fico 2). La media per l'India urbana è di 1,5. Per 
lungo tempo i demografi hanno pensato che gli 

stati settentrionali più poveri avrebbero ritardato 

la transizione demografica dell'India. Ora sem-
brano convergere con le zone più ricche e me-

no densamente popolate del paese. 

Alcuni potrebbero considerare il calo demogra-

fico come una benedizione. Dopotutto, le infra-

strutture indiane spesso sembrano inadeguate: 
si pensi, ad esempio, ai pendolari che si accal-

cano sui treni locali di Mumbai. Eppure, la pro-

spettiva di un'India con meno figli non è del tut-

to rassicurante. Invecchierebbe prima di arric-
chirsi, rendendo la transizione demografica diffi-

cile. Gli effetti si ripercuoterebbero sulla società, 

sull'economia e sulla politica. 

La straordinaria fertilità del suolo indiano e i 

monsoni, in gran parte regolari, contribuiscono 

a spiegare perché l'India rappresenti il 2,4% del-

la superficie terrestre mondiale, ma ospiti il 18% 

della popolazione globale. La sua popolazione 

ha ricevuto un ulteriore impulso grazie ai pro-

gressi della medicina alla fine del XX secolo. Nel 

1950 un quarto dei bambini non sopravviveva 

fino al quinto compleanno; nel 2000 solo un de-

cimo moriva in giovane età. L'India ha attraver-

sato questa transizione in termini di mortalità in 

una fase insolitamente precoce del suo svilup-

po, quando i tassi di natalità erano ancora molto 

elevati, afferma Sonalde Desai dell'Università 

del Maryland. 

Quella combinazione rese l'India l'esem-

pio per eccellenza degli allarmisti demografici. 

Fu una visita a una baraccopoli "infernale" di 

Delhi negli anni '60 a ispirare Paul Ehrlich, un 

biologo americano, a scrivere "La bomba demo-

grafica". Avvertì che la battaglia per sfamare l'u-

manità era persa e che l'India era destinata a 

morire di fame. Si sbagliava completamente, ma 

ebbe un'influenza enorme. Il suo lavoro ispirò la 

vergognosa campagna degli anni '70 per frena-

re la crescita demografica, durante la quale il 

governo di Indira Gandhi sterilizzò forzatamente 

circa 10 milioni di uomini. 

Secondo Poonam Muttreja della Population 

Foundation of India, un think tank , i governi 

successivi, siano essi guidati dal partito di Gan-

dhi, dal Congresso o dai nazionalisti indù del 

Bharatiya Janata Party ( BJP ), hanno in gran 

parte adottato politiche che favoriscono la piani-

ficazione familiare e la libertà di scelta in mate-

ria riproduttiva. Negli anni '90 il calo della fertili-

tà si è accelerato, con l'aumento del numero di 

ragazze che frequentavano la scuola e la cresci-

ta economica del Paese. Il Kerala, uno stato me-

ridionale di 36 milioni di abitanti con un tasso  
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di fecondità totale (TFR) di 1,3, ha chiuso scuo-
le e importato lavoratori per decenni. Altri Paesi 

si stanno adeguando. 

Le Nazioni Unite prevedono ancora che la po-

polazione indiana continuerà a crescere fino al 

2060 per poi diminuire lentamente. Questa pre-
visione si basa su un'ipotesi azzardata: che i 

tassi di fertilità si stabilizzino a partire da doma-

ni. Tuttavia, sono pochissimi i paesi al mondo in 
cui la fertilità è diminuita per poi risalire. "Un 

tasso di fertilità pari a due non ha nulla di natu-

rale o inevitabile", afferma l'economista Dean 
Spears. "Non ci sono ancora segnali di stabiliz-

zazione", osserva Rukmini S. di Data for India, 

un think tank. 

I demografi dell'Institute for Health Metrics and 

Evaluation ( IHME ) dell'Università di Washing-
ton hanno elaborato una previsione più plausi-

bile. Essa mostra che la popolazione indiana 

raggiungerà il picco tra 21 anni per poi diminui-
re con la stessa rapidità con cui è cresciuta. 

Entro la fine del secolo, la popolazione indiana 

si attesterebbe a poco più di un miliardo di abi-
tanti, con una contrazione di quasi mezzo mi-

liardo. (Anche le Nazioni Unite elaborano previ-

sioni di crescita alta e bassa; quella bassa è si-

mile). Un altro modello, elaborato da S. Irudaya 
Rajan, un demografo indiano, prevede che la 

popolazione indiana raggiunga il picco negli 

anni 2050, un po' più tardi rispetto all'IHME , 
ma molto prima delle Nazioni Unite , per poi 

diminuire rapidamente. 

Pochi esperti lo avevano previsto, per diverse 

ragioni. Una di queste è la scarsità di dati. L'ul-

timo censimento completo è stato effettuato nel 
2011. Un successivo censimento è ora in cor-

so, seppur con notevole ritardo, ma l'attesa ha 

costretto i demografi a assemblare dati prove-
nienti da altre indagini, il che potrebbe aver 

mascherato la reale velocità del declino. 

Un altro fattore che disorienta i demografi è la 

relativa povertà dell'India. Il suo PIL pro capite 

a parità di potere d'acquisto era di soli 7.000 
dollari nel 2020, quando il tasso di natalità è 

sceso al livello di sostituzione, ovvero il livello al 

quale la popolazione smetterà di crescere nel 
lungo periodo. Si tratta di un valore molto infe-

riore rispetto alla maggior parte dei paesi che 

hanno superato tale soglia (vedi grafico 3). "In 
passato, nei corsi base di demografia, si inse-

gnava che quando un paese raggiunge un cer-

to reddito pro capite, le donne si istruiscono ed 

entrano nel mercato del lavoro, allora si regi-
stra un basso tasso di natalità", afferma Jesús 

Fernández-Villaverde dell'Università della 

Pennsylvania. Ma ora il tasso di natalità è basso 
anche in molti paesi più poveri. 

Per certi versi, la traiettoria dell'India rispecchia 
ciò che i dati dimostrano da tempo: il fattore di 

gran lunga più importante per la fertilità è la 

frequenza scolastica delle ragazze, afferma 
Lant Pritchett della London School of Econo-

mics. Chi ha ricevuto almeno un'istruzione par-

ziale gode di una maggiore autonomia e, nel 

tempo, questo porta a un minor numero di figli. 

Il calo della fertilità in India riflette l'aumento 

delle iscrizioni scolastiche femminili registrato a 

partire dagli anni '90. Se un Paese è in grado di 
garantire l'istruzione alle ragazze in una fase di 

sviluppo più precoce rispetto alla norma, sem-

bra che anche la fertilità inizi a diminuire prima. 

Ma l'esperienza indiana contraddice anche al-

cune convinzioni comuni sulla fertilità. I 

conservatori nei paesi occidentali spesso attri-

buiscono il calo della natalità al declino del ma-

trimonio e all'elevata percentuale di donne la-

voratrici. È vero che molte donne occidentali 

lamentano di avere meno figli di quanti ne 

avrebbero desiderati, perché la difficoltà di 

conciliare famiglia e carriera (o di trovare un 

partner adatto) le porta ad avere figli relativa-

mente tardi nella vita. 

Mogli tradizionali, non madri tradizionali 

Eppure, anche in India, dove oltre il 90% delle 

donne si sposa e solo il 33% lavora, si sta assi-

stendo a un calo della natalità. Sebbene la ma-

ternità avvenga un po' più tardi rispetto all'epo-

ca della signora Gayen, la donna indiana media 

si sposa ancora a 19 anni e ha il suo primo fi-

glio a 21 (vedi grafico 4). In altre parole, l'età e 

la carriera non possono essere le cause, alme-

no nel caso dell'India. Anzi, nonostante il calo 

della natalità, i sondaggi suggeriscono che le 

donne indiane desidererebbero avere ancora 

meno figli. In molti stati, il numero di figli desi-

derato si aggira intorno a 1,5. La maggior parte 

delle donne si sottopone a sterilizzazione una 

volta terminato il periodo fertile, il che suggeri-

sce che non desiderano averne altri. 
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Per le donne di tutto il paese, avere meno figli è 

diventata una norma culturale fortemente radi-

cata. Una tradizionale benedizione nuziale in-

diana recita: "Che tu possa essere la madre di 

cento figli". Ma l'atteggiamento dei genitori in-

diani moderni può essere paragonato a un'anti-

ca storia del Mahabharata, un poema epico in-

duista. Il saggio Agastya chiede a sua moglie 

Lopamudra se preferisce dieci figli buoni o un 

figlio straordinario, frutto dell'eroismo di dieci. 

Lopamudra sceglie il figlio straordinario. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tre fattori spiegano questo cambiamento. Il pri-

mo è un mutamento nelle aspirazioni dei geni-

tori indiani moderni. Una spiegazione tipica arri-

va da Sanjini Raman, una madre di 42 anni di 

Chennai. Racconta che lei e suo marito hanno 

deciso: "Tutte le nostre risorse devono essere 

destinate a una sola persona, perché se sono 

per due, si dividono". Mandare la figlia in una 

scuola privata e pagare le ripetizioni extra costa 

circa 350.000 rupie (3.650 dollari). 

I demografi definiscono questo fenomeno il 

"compromesso tra quantità e qualità", un tema 

ricorrente nelle conversazioni tra i coniugi in-

diani. La signora Raman afferma che la maggior 

parte dei compagni di classe di sua figlia pro-

viene da famiglie con un solo figlio, una situa-

zione comune nell'India meridionale. La percen-

tuale di bambini indiani che frequentano scuole 

private a pagamento è aumentata dal 31,7% nel 

2015 al 38,8% nel 2025. Questa tendenza non 

è limitata agli stati più ricchi. Indagini condotte 

nel Bihar (uno degli stati più poveri dell'India, 

con 130 milioni di abitanti) e nell'Uttar Pradesh 

(il più popoloso, con 240 milioni di abitanti) sug-

geriscono che molti genitori poveri scelgono di 

avere un solo figlio per potersi permettere al-

meno alcune lezioni private. 

Un secondo fattore che scoraggia le gravidanze 

è il declino della tradizione di vivere in una fa-

miglia allargata. Fino al 2001, circa la metà del-

le famiglie indiane viveva in case con diverse 

generazioni – nonni, genitori, figli, zii, zie, cugini 

– sotto lo stesso tetto. Ora, secondo i dati go-

vernativi, circa il 70% vive in famiglie nucleari, a 

causa dell'urbanizzazione e dei cambiamenti 

nel mercato del lavoro. Questo rende la cura 

dei figli un onere maggiore e crea un incentivo 

a limitare le dimensioni della famiglia. Ma la 

maggior parte degli uomini indiani sembra non 

essersene accorta. "Mio marito a volte lava il 

suo piatto", dice Kavitha Kannan, un'agricoltrice 

e madre di due figli del Tamil Nadu. 

Rosa sì 

In passato, come suggerisce un'antica benedi-

zione, un altro fattore motivava le coppie: una 

forte preferenza per i figli maschi. Ciò contribui-

va a mantenere alto il tasso di natalità, poiché le 

coppie continuavano ad avere figli finché non 

nasceva un maschio. Ma la "preferenza per i 

figli maschi" è diminuita drasticamente: i dati 

mostrano che molti genitori indiani sono con-

tenti di avere una figlia femmina. 

In terzo luogo, anche se l'istruzione e le struttu-

re familiari influenzano il modo di pensare dei 

genitori, questo viene ulteriormente rafforzato 

dalla cultura. Avere meno figli è diventato un 

obiettivo a cui aspirare, e questo è a sua volta 

influenzato dai cambiamenti tecnologici e 

dall'accesso all'informazione. Uno studio ha rile-

vato che la diffusione della televisione via cavo 

nei villaggi negli anni 2000 ha portato a una  
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diminuzione del numero di gravidanze, fenome-
no che l'autore ha attribuito alle soap opera che 

ritraggono donne urbane di classe media con 

famiglie piccole. È possibile che gli smartphone, 
ormai onnipresenti anche nei villaggi più poveri, 

stiano avendo un effetto cumulativo simile. Al 

momento ci sono poche prove che la loro diffu-
sione abbia accelerato il calo della natalità. È 

però probabile che gli smartphone contribuisca-

no a diffondere più rapidamente le norme cultu-
rali. A Nagepur, un villaggio dell'Uttar Pradesh, 

le donne affermano di vedere molti video che 

ritraggono famiglie piccole e discutono delle 
difficoltà che i giovani incontrano nel trovare 

lavoro. Il signor Rajan paragona la bassa natalità 

a un "contagio": "Quello che succede in Kerala 
finisce in Bihar", afferma. 

Che tutto ciò stia già portando a famiglie più 
piccole e aprendo la strada a una contrazione 

demografica è fuori discussione. L'unica do-

manda è fino a che punto diminuirà la fertilità. 

Alcuni demografi suggeriscono che le rigide 
norme sul matrimonio e sulla procreazione fun-

geranno da limite, risparmiando all'India una 

grave crisi demografica come quella, ad esem-
pio, della Corea del Sud. Altri ribaltano questa 

prospettiva, sostenendo che è sorprendente 

che la fertilità sia già diminuita così tanto nono-
stante tali norme. Ipotizzano che nei prossimi 

decenni un numero sempre maggiore di donne 

indiane sceglierà di non sposarsi e di non avere 
figli. 

Anche se l'India non dovesse diventare come la 
Corea del Sud, la velocità della sua transizione 

demografica avrà conseguenze di vasta portata. 

La più ovvia è che invecchierà prima di arric-
chirsi. In Kerala, dove quasi un quinto della po-

polazione ha più di 60 anni, il governo ha appe-

na creato un dipartimento per gli anziani. Lo 
stato ha la rete di sicurezza sociale più comple-

ta dell'India, ma, ciononostante, solo il 19,4% 

della forza lavoro aderisce a qualche tipo di re-
gime pensionistico (la cifra nazionale è del 

12%). Provvedere al crescente numero di anzia-

ni indiani sembra una prospettiva remota. 

Tuttavia, il declino della famiglia allargata mina 

l'assunto che i figli si prenderanno cura dei ge-
nitori nella vecchiaia. Nell'India meridionale 

stanno sorgendo case di cura in stile "paese ric-

co". Nelle zone rurali stanno emergendo forme 
di assistenza per gli anziani più basilari, incen-

trate sullo yoga e sul pettegolezzo. Ma le fami-

glie che non riescono a trovare o a permettersi 
l'assistenza, soprattutto per chi soffre di malattie 

gravi come la demenza, potrebbero essere co-

strette a riunirsi. Sono in aumento i casi di pa-
renti anziani abbandonati durante raduni di 

massa, come il Kumbh Mela, un pellegrinaggio 

induista. 

Le tensioni sui legami familiari sono aggravate 

da un'altra tendenza: l'aumento delle migrazioni 
interne. Gli stati meridionali si sono a lungo affi-

dati alla manodopera proveniente dal Nord e 

dall'Est, in particolare nel settore alberghiero e 

della ristorazione. Tuttavia, i flussi migratori so-
no in aumento, per fornire lavoratori a fabbriche 

e case di cura, tra gli altri impieghi. Presso la 

struttura di assistenza Athulya a Chennai, capi-
tale del Tamil Nadu, il personale è composto 

quasi interamente da giovani donne provenienti 

dallo stato dell'Odisha. La spinta migratoria por-
terà un numero crescente di anziani indiani ad 

essere lasciati soli nei loro villaggi. Alcuni geni-

tori, esasperati, si stanno già sfogando sui social 
media per criticare i figli assenti. 

Una transizione demografica più rapida significa 
che la quota di popolazione indiana in età lavo-

rativa potrebbe raggiungere il picco già nel 

2030. La forza lavoro indiana può continuare a 
crescere anche con l'invecchiamento della po-

polazione, perché molte persone in età lavorati-

va sono sottoccupate. Nel lungo periodo, l'eco-
nomia dovrà sfruttare al meglio il potenziale del-

le donne in particolare, afferma Mishra di Axis 

Bank. 

Le preoccupazioni demografiche permeano già 

la politica. Il BJP di Modi ama alimentare i timori 
che gli indù (circa l'80% della popolazione) ven-

gano sopraffatti dai musulmani (circa il 15%). 

Sebbene il tasso di natalità tra i musulmani sia 
effettivamente più alto, anch'esso è in rapido 

calo e la differenza è dovuta principalmente al 

fatto che i musulmani sono più poveri. Cionono-
stante, a febbraio Mohan Bhagwat, leader 

dell'RSS , una grande organizzazione sociale 

nazionalista indù, ha esortato gli indiani patriotti-

ci ad avere tre figli per contribuire alla " 
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stabilizzazione della popolazione". 

Nel frattempo, gli stati del sud temono che il si-

gnor Modi li "punirà" per i loro bassi tassi di na-
talità riducendo il numero dei loro seggi in par-

lamento. Potrebbero inoltre sorgere tensioni tra 

i migranti interni e gli stati che li hanno accolti. 
La maggior parte dei politici del sud si rende 

conto che i migranti stimolano l'economia, ma 

c'è chi si lamenta dell'afflusso di persone prove-
nienti da fuori che non parlano la lingua locale. 

È facile immaginare che il divario tra nord e sud 

si inasprisca ulteriormente. 

Per ora, aspettiamoci che i politici di ogni schie-

ramento cerchino di escogitare politiche che 
promuovano la natalità, come ha fatto il signor 

Naidu. Tuttavia, le prove provenienti da tutto il 

mondo suggeriscono che esortazioni e incentivi 
non funzioneranno. La fertilità sembra essere 

guidata da forze troppo potenti perché gli stati o 

i leader religiosi possano controllarla facilmente. 
Il signor Rajan sottolinea che la fertilità in India è 

in calo da 70 anni. Le probabilità di un'improvvi-

sa inversione di tendenza sono scarse.  

 

Da the economist 

Difesa, per Kubilius servono 500 miliardi 

di dollari per compensare il ritiro degli 

Usa 

Di Angela Skujins 
 

Mentre l’amministrazione Trump continua a disimpegnarsi dall’Eu-

ropa, il commissario europeo alla Difesa Andrius Kubilius ha avverti-

to che il continente potrà colmare il vuoto solo con più cooperazione e 

enormi spese 

 

Per colmare il ritiro in corso da parte degli Stati Uniti di equipaggiamenti militari chiave dall’Europa oc-
correranno 500 miliardi di euro, ha dichiarato martedì il commissario europeo alla Difesa Andrius Kubi-
lius. Secondo il quale i Paesi membri dovranno perciò fare fronte comune e iniziare a produrre i "grandi 
sistemi" di cui ha bisogno per difendersi. In caso contrario, secondo lo stesso Kubilius, se ne pagheranno 
le conseguenze. 
“Al momento abbiamo grandi sfide industriali nel settore della difesa per l’Unione europea”, ha spiegato 
nel corso di un evento pubblico a Bruxelles. "Esperti tedeschi hanno calcolato di recente che il costo sarà 
attorno ai 500 miliardi di euro per gli europei, grazie ai quali si potranno costruire queste infrastrutture 
strategiche e sostituire quelle americane che si trovano ora nel continente europeo". 
"Abbiamo bisogno adesso - ha aggiunto - di un profondo cambiamento delle nostre politiche e pratiche in 
materia di difesa". 

Questi strumenti comprendono difesa aerea, ricognizione, trasporto aereo strategico e altro ancora. Il com-
missario alla Difesa ha basato il suo ragionamento su uno studio dell’Istituto Kiel, secondo il quale la spe-
sa citata dovrà essere spalmata sui prossimi 10 anni. 

"Progressi significativi verso la sovranità militare possono essere raggiunti entro 3-5 anni e un elevato gra-
do di autonomia può essere conseguito nella maggior parte dei settori entro 5-10 anni, a condizione che 
questi obiettivi siano perseguiti come priorità politica attraverso uno sforzo europeo concertato", sostie-
ne lo studio. 

Kubilius ha ribadito più volte che, per difendersi da un eventuale aggressione esterna, l'Unione europea 
dovrà produrre un quantitativo maggiore di tali infrastrutture, e farlo più rapidamente. Pur ammettendo 
che tale piano necessita di "un grande quantitativo di denaro". 
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Diverse agenzie di sicurezza europee hanno avvertito che la Russia potrebbe essere pronta ad attaccare un 

alleato della Nato o uno Stato membro dell'Unione europea entro il 2030. La minaccia è aggravata dal fatto 

che il presidente statunitense Donald Trump sta usando il suo secondo mandato per diminuire appunto la 

presenza militare in Europa. 

Trump ha annunciato il ritiro di cinquemila soldati statunitensi dalla Germania 

Di recente il presidente americano ha annunciato il ritiro di cinquemila soldati dalla Germania, parte di 

una più ampia campagna di riduzione delle truppe che dovrebbe svolgersi nell’arco di 6-12 mesi. In Euro-

pa sono schierati circa 80mila militari statunitensi sotto l’egida della Nato. Le tensioni tra Washington e i 

Paesi membri dell'Alleanza atlantica – 23 dei quali sono anche Stati membri dell'Ue – si sono acuite nelle 

ultime settimane a causa della riluttanza dell’Europa a sostenere Washington nella sua campagna militare 

contro l’Iran. 

A fine aprile il cancelliere tedesco Friederich Merz ha dichiarato che i negoziatori della Casa Bianca sono 

sati "umiliati" dalla leadership iraniana, dichiarazioni seguite proprio dall’annuncio dei tagli alle truppe 

Usa in Germania. 

Di recente l’ambasciatore statunitense presso l'Ue, Andrew Puzder, ha dichiarato a Euronews che Trump 
è "ancora deluso" dall’Europa per la sua posizione sulla guerra. Il presidente americano ha perfino definito 
i suoi alleati della Nato dei "codardi" sui social media, promettendo che ricorderà come il mancato appor-
to alla campagna in Medio Oriente. 
Il fallimento del programma Fcas e il tentativo di sopperire con i progetti finanziati da Safe 

Nonostante la volontà politica di Bruxelles di incrementare la capacità di difesa, restano aperte questioni 

fondamentali su come l’Europa possa sostenere i mastodontici progetti necessari. Le osservazioni di Ku-

bilius arrivano a un giorno di distanza dall’annuncio di Merz e del presidente france-

se Emmanuel Macron, secondo i quali il progetto di punta della difesa europea, il programma franco-

tedesco Future Combat Air System (Fcas), è stato abbandonato. 

Il progetto era stato lanciato nel 2017 per sostituire i caccia Rafale francesi e gli Eurofighter utilizzati da 

Germania e Spagna. Doveva essere affiancato da droni, sensori e sistemi di comunicazione digitale proget-

tati per operare insieme in un campo di battaglia interconnesso. Era considerato un banco di prova fonda-

mentale per gli sforzi europei volti a lavorare più a stretto contatto sulla difesa, nel tentativo di presentare 

un fronte unito di fronte a una Russia ostile in un momento di rapporti sempre più tesi con gli Stati Uniti. 

Interpellato da Euronews sul fatto che una cooperazione paneuropea in materia di difesa sia davvero con-

seguibile e se il fallimento del programma Fcas sia di cattivo auspicio per i futuri progetti, il portavoce 

della Commissione europea Thomas Regnier ha affermato che l'organismo esecutivo comunitario non 

intende commentare progetti specifici. Ha però sottolineato che gli strumenti di finanziamento innovativi 

dell'Ue, in particolare il programma Security Action for Europe (Safe), potranno garantire un contributo 

importante. "Si tratta di una priorità assoluta individuata dal commissario Kubilius e anche dalla stessa 

presidente Ursula von der Leyen", ha precisato. 

La Commissione europea ha destinato circa 150 miliardi di euro in prestiti nel quadro del programma, 

con l’obiettivo di assicurarsi che i governi nazionali spendano abbastanza per le loro difese. L’obiettivo è 

che, se gli Stati Uniti continueranno a tirarsi indietro e la Russia si presenterà alle porte entro il 2030, l’Eu-

ropa sia pronta. 

"Gli acquisti congiunti sono più che attivi e, ancora una volta, il successo di Safe parla da sé", ha dichiara-

to Regnier. Diciotto domande sono state approvate dalla Commissione e cinque accordi di prestito sono 

stati finalizzati. 

Da euronews 

“Questa è una vittoria storica che garantirà la sopravvivenza e lo sviluppo 
della Repubblica d’Armenia”. 

 
Il primo ministro, Nikol Pashinyan, dopo la sua vittoria alle elezioni legislative 

https://it.euronews.com/2026/06/05/trump-ancora-deluso-dalla-nato-per-liran-avverte-lambasciatore-usa
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Di Halldor Kristinarson 

 

L'UE ha lanciato l'esca. L'Islanda abboccherà? 
L'Islanda e l'UE hanno da tempo una relazione 
di tipo "situazionale". 

Ad agosto, gli islandesi voteranno in un refe-
rendum sulla riapertura o meno dei negoziati di 
adesione all'UE. 
L'ultima volta che l'Islanda e Bruxelles hanno 
tentato di trovare un accordo, oltre un decen-
nio fa, i negoziati si sono interrotti a causa di 
una controversia sui diritti di pesca. Non sono 
riusciti a trovare un'intesa sulla Politica comu-
ne della pesca dell'UE, che avrebbe richiesto 
all'Islanda di aprire le proprie zone di pesca 
agli altri Stati membri. Il settore della pesca 
rappresenta circa il 40% del valore delle espor-
tazioni del paese, quindi gli islandesi sono 
sempre stati restii a consentire alle navi 
dell'UE l'accesso alle loro acque. 
Ora, però, Bruxelles sta giocando le sue carte. 
Il commissario europeo per la pesca, Costas 
Kadis, ha recentemente dichiarato al Financial 
Times che l'UE è aperta a soluzioni e discuterà 
di deroghe in materia di stock ittici e accordi di 
condivisione. 
Eiríkur Bergmann, professore di scienze politi-
che all'Università di Bifröst in Islanda, ha di-
chiarato a The European Correspondent che 
questo nuovo tono è in linea con la richiesta 
dell'UE di un "caso di successo" per l'allarga-
mento, dopo lunghe e complesse negoziazioni 
con gli altri candidati all'adesione. 
"Partecipiamo all'Unione Europea da molto 
tempo, attraverso lo Spazio Economico Euro-

peo (SEE). Per l'Islanda, l'adesione ora sareb-
be relativamente semplice per entrambe le 
parti", ha affermato Bergmann. 
L'Islanda ha il quinto PIL pro capite più alto al 
mondo, di cui l'8% generato dal settore della 
pesca , che rappresenta circa il 2% del pesca-
to mondiale di pesce selvatico. Questo rende 
l'Islanda un membro interessante per il blocco. 
Un altro motivo per cui l'UE si mostra così con-
ciliante, secondo Bergmann, è legato alla dife-
sa e alla sicurezza. Data la posizione geografi-
ca strategica dell'Islanda, vicina all'Artico e alla 
Russia, l'UE vede un vantaggio nel garantire la 
sicurezza del suo territorio all'interno dell'Unio-
ne. 
In quanto membro fondatore della NATO, l'I-
slanda si trova in una situazione di incertezza. 
Con il ritiro degli Stati Uniti dagli impegni in 
materia di difesa, l'isola deve valutare la possi-
bilità di rivolgersi all'UE, che secondo Berg-
mann diventerà un'unione militare e di difesa 
prima o poi. 
Se dovesse aderire, i diritti di pesca saranno 
uno dei tre temi principali, insieme all'adozione 
dell'euro e alle questioni di sicurezza e difesa. 
"Gli islandesi sono preoccupati di perdere il 
controllo delle proprie risorse ittiche, quindi 
qualsiasi segnale di flessibilità significativa in 
tal senso contribuirà sicuramente a motivarli 
almeno a riaprire i negoziati", ha spiegato 
Bergmann. 
Sondaggi recenti mostrano che circa il 47% 
della popolazione islandese è contraria all'ade-
sione all'UE e il 40% è favorevole. 
«Ho sempre sostenuto che l'adesione all'UE 
non sia frutto di calcoli. A questo punto si tratta 
piuttosto di una questione esistenziale», ha 
affermato Bergmann. «La domanda ora è: co-
sa chiamerà casa l'Islanda?». 
Per molti anni, gli islandesi sono stati costante-
mente divisi sulla questione dell'adesione 
all'UE in tre fazioni: un terzo favorevole, un ter-
zo contrario e un terzo indeciso, sebbene que-
ste percentuali varino leggermente di volta in 
volta. Recentemente, tuttavia, si è registrato 
un certo aumento di consensi per i partiti di de-
stra contrari all'adesione all'UE. 
 

Da the european correspondent 

https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/zp12l3hssf3gav1yniy6l8q7rljl3ju9la1c8wo4wbmn/2866
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https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/85x2l3hssf3ag5xzs3xo53s35dy1ncenmla80kwscbmz/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/o542l3hssf3u2p4rd7ckjnyxodd4c00a6izso8k4cbn2/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/o542l3hssf3u2p4rd7ckjnyxodd4c00a6izso8k4cbn2/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/udf2l3hssf37irfpkgc7n2t0uo5miu09akr488gocbn5/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/txd2l3hssf33icd48hvsxvpe6idw0mpvxa74k0g0obn9/2866


Pagina 30 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

XI A PYONGYANG: LA COREA DEL NORD 

TORNA AL CENTRO DEL MONDO 
La visita di Xi a Pyongyang segna il ritorno della Corea del Nord sulla scena internazionale. Dietro le 
immagini di una capitale trasformata, si nasconde una scommessa strategica che il tempo sembra 
premiare.  

Tappeto rosso, picchetto d’onore tra ali di fol-
la festanti: Xi Jinping è stato accolto all’aeroporto di 
Pyongyang da Kim Jong Un e dalla mo-
glie Ri Sol Ju tra grandi onori. Quella del presidente 
cinese è la prima visita in Corea del Nord da sette 
anni e il suo primo viaggio all’estero del 2026. Do-
po i vertici separati con Trump e Putin, la scelta di 
fare di Pyongyang la tappa d’apertura dell’anno di-
plomatico è molto più che casuale. Xi ha promesso 
di portare le relazioni sino-nordcoreane a “nuove 
vette”, in quello che gli osservatori leggono come 
un tentativo di riaffermare la propria influenza su 
un vicino che negli ultimi anni ha gravitato sempre 
più verso Mosca. Kim sta inoltre ampliando la sua 
rete di partner, partecipando per la prima volta a 
una parata militare cinese lo scorso autunno in-
sieme a oltre una ventina di altri leader stranieri, tra 
cui Iran, Pakistan e Vietnam.  A marzo, ha ospitato 
il presidente bielorusso Alexander Lukashenko a 
Pyongyang, dove i due Paesi hanno firmato un trat-
tato di amicizia. “Abbiamo bisogno l’uno dell’altro”, 
ha affermato Lukashenko. “Quel che è certo –
 osserva Hee Kyoung Chang in un’analisi per ISPI –

 è che la Corea del Nord non è più il paria isolato 
dell’era post-Guerra Fredda: è diventata un perno 
attorno al quale si sta delineando un significativo 
riallineamento del potere revisionista”.  

Un’economia in pieno boom? 

La visita arriva in un momento di inattesa vitalità 
interna per la Corea del nord. Il Wall Street Jour-
nal ha dedicato un lungo reportage a quello che de-
finisce “il caso di successo economico più sorpren-
dente al mondo”. L’economia nordcoreana è cre-
sciuta del 3,7% nel 2024, il tasso più elevato degli 
ultimi otto anni, secondo i dati della Banca centrale 
sudcoreana, che si avvale di informazioni dei servizi 
d’intelligence. I pochi stranieri che riescono a entra-
re nel Paese raccontano una Pyongyang irricono-
scibile: i ristoranti della capitale servono pizza cotta 
a legna e chicken wings, i pagamenti avvengono 
tramite QR code, e per le strade sfrecciano veicoli 
elettrici cinesi. Sono comparsi negozi di animali do-
mestici, Internet café e concessionarie BMW. Solo 
nell’ultimo anno sono stati costruiti diecimila nuovi 
appartamenti a Pyongyang, più di quanti ne siano 
stati edificati nello stesso periodo a Los Angeles o 
Chicago. Le immagini satellitari notturne mostrano 
 

Segue alla successiva  
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il Paese tre volte più illuminato rispetto a cinque anni 
fa, soprattutto nelle aree industriali. Eppure solo cin-
que anni fa, la Corea del Nord, versava in condizioni 
disastrose. La paura del Covid aveva innescato la 
chiusura delle frontiere, causando un crollo degli 
scambi commerciali con la Cina, mentre la carenza 
di energia aveva costretto le miniere di carbone a 
interrompere la produzione. Prodotti alimentari di 
base come olio vegetale e zucchero erano diventati 
introvabili. Una situazione che costrinse lo stes-
so Kim ad ammettere di aver “fallito”, riconoscendo 
la diffusa carenza di cibo, versando lacrime in pub-
blico.  
Un’alleanza redditizia?  

La grave recessione economica nordcoreana ha ini-
ziato a invertirsi dopo l’invasione dell’Ucraina da par-
te della Russia nel febbraio 2022. Pyongyang ha 
consolidato l’approvvigionamento energetico e l’ac-
cesso ai materiali da costruzione inviando munizioni 
e oltre 15mila soldati a sostegno di Mosca in Ucrai-
na. Un’alleanza rivelatasi assai redditizia per Pyon-
gyang nonostante gran parte dei militari nordcoreani 
sia rimasto ucciso o ferito e il loro supporto alle trup-
pe russe, alla fine dei conti, abbia avuto un impatto 
limitato. Le vendite di armi hanno fruttato alla Corea 
del nord miliardi di dollari, mentre il commercio 
mensile con la Cina ha ripreso quota e raggiunto i 
massimi degli ultimi otto anni, riequilibrando una si-
tuazione gravemente compromessa dalle sanzioni. 
La produzione di cereali è cresciuta per il quarto an-
no consecutivo e il problema delle carestie, struttu-
rale per decenni, sembra in via di risoluzione. Duran-
te gli anni della ripresa economica, Kim ha rafforzato 
il controllo centralizzato, imponendo la presenza 
sugli scaffali di prodotti statali ed espandendo nego-
zi e farmacie statali per sostituire le attività del mer-
cato nero. Inoltre, la costruzione di nuove fabbriche 
in aree rurali ha contribuito a creare posti di lavoro 
per i commercianti che in precedenza si dedicavano 
al contrabbando.  
Una strategia vincente?  

Questo rilancio si innesta su una precisa strategia di 
sopravvivenza politica. Nel primo mandato, Trump 
aveva dedicato al suo “Rocket Man” un’attenzione 

diplomatica senza precedenti. Oggi, invece, la Corea 
del Nord è scivolata in basso nell’agenda di Wa-
shington, mentre Pechino e Mosca si contendono il 
suo favore e la sua economia cresce nonostante le 
sanzioni. Il regime appare intento a trarre lezioni dal 
destino di alleati privi di armi nucleari – Venezuela e 
Iran – che non sono riusciti a dissuadere la coercizio-
ne militare statunitense. In un discorso al parlamen-
to, Kim ha esplicitamente sostenuto che gli eventi 
globali recenti hanno confermato la validità della 
strategia nucleare perseguita dalla sua famiglia per 
generazioni e ha dichiarato lo status nucleare della 
Corea del Nord “irreversibile”. Secondo l’Econo-
mist, in questo contesto non è chiaro cosa potrebbe 
offrire Trump per riportare il signor Kim al tavolo 
dei negoziati: “Oggi l’America è impantanata in Me-
dio Oriente; la Corea del Nord possiede una potenza 
nucleare più che sufficiente a scoraggiare un attac-
co; e con Russia e Cina di nuovo dalla sua parte, la 
posizione negoziale di Kim non è mai apparsa così 
forte”.  
 
“Se per Xi Jinping la visita in Corea del Nord serve 
a ricordare al proprio alleato chi è il suo principale 
partner internazionale, per Kim Jong Un rappre-
senta la vittoria della propria ‘sfrontatezza strate-
gica’, per così dire. Mentre un decennio fa la Cina 
sosteneva le sanzioni allo sviluppo del program-
ma nucleare nordcoreano, nel disordine interna-
zionale odierno Pechino è ormai giunta alla con-
clusione che la denuclearizzazione di Pyongyang 
sia un obiettivo non più prioritario e per certi versi 
pure indesiderabile. D’altronde l’imprevedibilità 
di Trump, che da inizio anno ha prima cattura-
to Maduro in Venezuela e poi dichiarato guerra 
all’Iran, obbliga realisticamente a dare credito 
alla strategia nordcoreana di dotarsi di un arsena-
le nucleare che a Kim consente di dissuadere si-
mili azioni da parte statunitense e a Xi permette di 
tenere l’instabilità trumpiana lontana dai propri 
confini.” 
 
Guido Alberto Casanova, Osservatorio Asia ISPI  
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L’Ucraina sta mettendo migliaia di 
questi robot da guerra al posto dei 
soldati TESTIMONIANZA DAL FRONTE 

Per ora sono guidati da piloti umani, che decidono se sparare o no contro i soldati russi: «Non 
vogliamo che diventi proprio come Terminator» 

di Daniele Raineri 

 

Il governo ucraino ha fatto un ordine di 25mila robot da 
guerra nel primo semestre di quest’anno e di altri 25mila 
per il secondo semestre, incluso il modello DevDroid che 
vedete in queste fotografie scattate in Ucraina. Sono ro-
bot fabbricati quasi per intero da aziende ucraine con 
componenti ucraini. La quantità è quattro volte quella 
dell’anno scorso. Secondo alcune indiscrezioni, l’anno prossimo il governo ne ordinerà 100mila.  
L’Ucraina sta rimpiazzando i soldati al fronte con questi robot, anche se il fronte come vedremo non è 
più come ce lo immaginiamo. I robot possono anche andare all’assalto e lo hanno già fatto, ma il loro 
impiego è soprattutto in difesa, perché c’è una guerra di resistenza contro l’avanzata dei russi.  
A novembre del 2025 un robot ha ucciso quattro soldati russi dentro a un blindato. A gennaio tre soldati 
russi si sono arresi a un robot che aveva un altoparlante e trasmetteva gli ordini dei soldati ucraini. A 
febbraio un drone ucraino in volo ha filmato un robot a terra mentre di notte prendeva di mira e uccide-
va un soldato russo. I DevDroid hanno partecipato alla recente riconquista della città di Kupiansk, 
nell’est dell’Ucraina. 

Il tono del paragrafo che avete appena letto ricorda alcuni 
articoli di giornali del settembre 1916, nel mezzo della Pri-
ma guerra mondiale, che raccontavano la comparsa di 
grossi macchinari resistenti ai proiettili e capaci di traspor-
tare un equipaggio attraverso il campo di battaglia, chia-
mati «carri armati». 

Meteor, 30 anni, un ufficiale ucraino che ha impiegato i 
robot sul fronte attorno alla città di Pokrovsk (i militari 
hanno un nome in codice che usano al posto del nome 
vero), spiega che ogni DevDroid è controllato da due ope-
ratori: uno si occupa della guida e dei movimenti, l’altro 

comanda l’arma. I robot sono dotati di un sistema di intelligenza artificiale. «L’AI vede i movimenti dei 
soldati russi davanti al robot, li inquadra e prende la mira. Avvisa anche l’operatore umano della presen-
za di bersaglio. Ma è l’operatore umano che decide se il robot spara oppure no: non vogliamo che di-
venti proprio come Terminator», dice Meteor.  

E i soldati russi non rispondono al fuoco? Quanti colpi servono per mettere fuori uso un DevDroid? A 
queste domande Meteor risponde che l’arma del robot spara fino a 1,8 chilometri di distanza, che è 
molto più della gittata dei fucili d’assalto in dotazione ai soldati russi.  

Segue alla successiva 
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Gli spostamenti in quella fascia con i veicoli sono quasi impossibili, perché danno ancora più nell’occhio 
dei soldati. I carri armati sono inutili, perché i droni li fanno saltare in aria. Costretti dai loro superiori ad 
avanzare, i soldati russi hanno provato ad attraversare la kill zone in tanti modi diversi: con le motoci-
clette, su monopattini elettrici e persino a cavallo. Ma i dronisti ucraini li sorprendono allo scoperto e 
ogni mese ne ammazzano più di 30mila, secondo dati corroborati da prove.  
Nella zona grigia i soldati ucraini restano spesso bloccati nelle loro postazioni per mesi, perché appena 
provano a spostarsi sono scoperti e inseguiti dai dronisti russi. Cibo e munizioni arrivano loro via droni. I 
siti di notizie ucraini raccontano di militari assediati nelle stesse buche per periodi di tempo lunghi fino a 
nove mesi e quando riescono a tornare hanno l’aspetto di naufraghi con la barba folta e i volti anneriti. 
Non c’è una linea fortificata tracciata con precisione ma tante piccole posizioni di soldati ucraini che cer-
cano a oltranza di tenere indietro i russi. Attorno è un misto di fossati, campi minati, rottami di veicoli e 
tante piante. 
Vista dallo spazio la kill zone è una grande fascia verde che va da nord a sud nell’Ucraina orientale, per-
ché in più di quattro anni di guerra non si è quasi spostata e i campi un tempo coltivati sono stati abban-
donati e sono diventati boscaglie. È un intrico di alberelli dove i soldati si tengono bassi per non farsi ve-
dere dai droni. E ora si sono aggiunti i robot a motore elettrico, che girano coperti da reti mimetiche.  
Il compito principale dei DevDroid è difendere le posizioni ucraine. A ogni robot viene assegnato un 
settore del fronte da presidiare. «Li spostiamo di continuo da un 
punto all’altro per evitare che i droni russi riescano a trovarli. È 
una tattica che chiamiamo la giostra», dice Meteor. «Quando inve-
ce c’è da attaccare la cosa migliore non è farli muovere di sop-
piatto ma farli correre», aggiunge.  

L’ufficiale mostra l’aggeggio per pilotare i robot. È un joypad della 
Xbox, una console per giocare ai videogiochi, ma il sistema è com-
patibile anche con il joypad della PlayStation. È stata una scelta dei 
produttori. Una generazione di soldati cresciuta giocando con le 
console adesso si trova in mano gli stessi comandi per fare la guerra.  

Meteor fa parte di un reparto specifico di una brigata (la 157esima meccanizzata) che impiega i robot, ed 
è stato formato a gennaio. Altri reparti simili sono stati creati pochi mesi prima. Il DevDroid che vedete in 
queste foto aveva partecipato poco prima a una dimostrazione riservata agli ufficiali ucraini in modo che 
fossero aggiornati su come sta cambiando il conflitto che stanno combattendo.  

Più dei robot cingolati che arrancano verso le posizioni nemiche, più dei missili che arrivano all’alba su 
Kyiv, se questa fase della guerra ucraina dovesse essere riassunta in una scena potrebbe essere questa: 
un ingegnere ucraino di 43 anni dello stesso reparto di Meteor, in divisa mimetica, che alza la testa da un 
banco con un microscopio e mostra un circuito che ha appena finito di costruire. «Questo è il circuito che 
riceve i comandi del robot. Se lo acquistiamo costa 200 euro. Se ce lo facciamo da soli costa 18 euro di 
materiali».  

La produzione delle nuove armi ucraine, inclusi i robot, deve essere scalabile: deve poter far fronte a un 
aumento delle richieste senza grandi stravolgimenti nello sforzo di produzione. E deve essere economica. 
Al quinto anno di resistenza all’invasione gli ucraini hanno bisogno di macchine che infliggano danni ai 
soldati russi, senza costare e senza fronzoli. Quando si muovono i DevDroid sembrano la versione su cin-
goli dei robottini casalinghi che fanno le pulizie, ma sparano.  
L’importanza della connessione internet per combattere 
In questa nuova fase della guerra la connessione internet satellitare Starlink, gestita da un’azienda  
 

Segue alla successiva 
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di Elon Musk, ha un ruolo fondamentale. I droni che volano sono controllati via radio, ma quando scen-

dono troppo in basso finiscono sotto il cosiddetto orizzonte radio e perdono il collegamento con i piloti. 

Per i robot terrestri il problema sarebbe ancora più serio: si muovono sempre al livello del suolo tra al-

beri, edifici e rilievi del terreno e non possono affidarsi alle comunicazioni radio. Così ogni DevDroid è 

dotato anche di un terminale Starlink e le comunicazioni con i piloti avvengono via internet.  

In teoria i russi non potevano accedere ai servizi di SpaceX, l’azienda che vende i kit Starlink, ma in prati-

ca fino all’inizio di febbraio riuscivano a comprare e usare tutti i kit Starlink che volevano grazie a inter-

mediari compiacenti. A gennaio un drone esplosivo russo dotato di Starlink è riuscito a colpire un treno 

in movimento nella regione di Kharkiv, un’impresa che è stata resa possibile dalla connessione satellita-

re.  

A quel punto il ministro della Difesa ucraino, Mykhailo Fedorov, 35 anni, ha chiesto a SpaceX di bloccare 
l’accesso russo a Starlink e di verificare tutti gli account per escludere gli imbroglioni che compravano 
abbonamenti a Starlink e li passavano ai militari russi. Così i russi sono rimasti senza connessione inter-
net al fronte. È una delle ragioni che spiegano perché in questi mesi non stanno riuscendo ad avanzare.  
Meteor dice che quando un robot ucraino viene colpito la prima parte che provano a recuperare è la 

scheda della connessione Starlink, in modo da non perdere i soldi dell’abbonamento che hanno già pa-

gato. Così possono montare la scheda su un altro robot.  

La guerra con i robot è più realistica dei negoziati 

La produzione di droni in Ucraina ha anche un significato politico perché ci dice qualcosa sulla percezio-

ne che gli ucraini hanno dell’invasione e della sua durata. L’illusione di una fine del conflitto vicina grazie 

a un negoziato è appunto un’illusione. Un paese che inventa un modo nuovo di fare la guerra e ci inve-

ste risorse enormi non crede a una soluzione veloce. Saranno le armi, dai fucili di epoca sovietica ai dro-

ni guidati dall’intelligenza artificiale, che un giorno porteranno la Russia al tavolo del negoziato, non la 

mediazione arruffata del presidente statunitense Donald Trump. 

C’è anche un altro risvolto politico. Il governo ucraino deve risolvere con urgenza il problema della man-

canza di soldati al fronte, degli arruolamenti forzati di gente comune e delle diserzioni. Il compito di 

questi robot è morire al posto dei soldati. A marzo Andriy Biletsky, comandante del Terzo Corpo d’Ar-

mata delle Forze terrestri ucraine, ha detto che l’obiettivo è sostituire un terzo dei militari ucraini al 

fronte con i robot entro il 2027.  

Per i soldati un conto è essere assediati in una posizione avanzata di pochi metri quadrati, magari d’in-

verno, con i russi che pressano ogni giorno e senza sapere quando sarà possibile tornare indietro, e un 

altro conto è pilotare un robot armato da un posto relativamente sicuro a chilometri di distanza.  

Tra novembre e dicembre un DevDroid della Terza Brigata d’Assalto ha respinto i soldati russi per 45 

giorni consecutivi. Ogni due giorni i soldati lo richiamavano indietro per una pausa di quattro ore, ricari-

cavano la sua batteria e le munizioni. «Nella posizione era presente soltanto il sistema», ha detto il co-

mandante della sua compagnia. «Questo era il concetto fondamentale: i robot non sanguinano». 

Fedorov, il già citato ministro della Difesa, ha dichiarato che il 100 per cento delle operazioni logistiche 

saranno eseguite da robot (nello specifico si riferiva a piattaforme senza armi che possono tollerare 

quintali di carico). Per operazioni logistiche s’intende portare cibo e munizioni ai soldati dentro la kill 

zone ed evacuare i feriti, missioni incredibilmente pericolose perché i movimenti attirano i droni più del-

le postazioni fisse. 

Segue alla successiva 
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Matematico, un soldato responsabile della riparazione dei droni (prima della guerra studiava matema-

tica pura e sull’avambraccio ha tatuate la trasformata di Fourier e la curva di Hilbert), dice che i robot 

che oggi si occupano della logistica hanno un’aspettativa di vita attorno alle 10 missioni.  

I robot sono reali e potrebbero anche pilotarsi da soli, ma che il piano per rimpiazzare i soldati su larga 

scala possa funzionare è ancora tutto da dimostrare. 

Come sono fatti i robot 
Come si vede dalle foto, il robot è diviso grosso modo in un modulo sopra e un modulo sotto. Sopra 
c’è l’arma, con tre bracci che la fanno muovere e un nastro protetto per le munizioni. I soldati lo chia-
mano Wally, come WALL-E, il lungometraggio della Pixar che ha per protagonista un robot su cingoli. 
DevDroid ha tre telecamere sul muso: una normale, una con una lente grandangolare che permette 
un’inquadratura più ampia, e un’altra è una telecamera termica che serve a vedere quando c’è buio. 
Il gruppo di telecamere di Wally è gestito da un software di intelligenza artificiale che ha due modali-

tà: capisce quando qualcosa cambia nell’inquadratura, e quindi quando c’è movimento, oppure cerca 

in modo specifico soldati e mezzi russi perché è stata allenata a riconoscerli con i dati tratti da molti 

video di combattimento.  

Sotto, la parte con i cingoli è una piattaforma modulare, nel senso 

che in questo caso porta una mitragliatrice ma può essere usata 

anche per altro. I soldati possono montare un’arma diversa, oppu-

re toglierla del tutto: può essere usata anche per portare taniche 

di acqua e cibo ai soldati. Senz’arma la piattaforma può portare 

300 chili di carico, soldati inclusi. In breve: le piattaforme (i moduli 

sotto) sono cingolati a batteria elettrica con un’autonomia di 35 

chilometri che rispondono ai comandi da decine di chilometri di 

distanza. Poi gli ucraini le configurano come vogliono. In questo periodo stanno montando dei piccoli 

generatori a carburante che alimentano la batteria per allungare il raggio d’azione fino a 80 chilome-

tri. 

L’arma del robot in queste foto è una mitragliatrice Browning da 12,7 millimetri, con 300 colpi. È un 

calibro grosso, che può fare a pezzi un’auto o abbattere un elicottero. Il sistema formato dalla mitra-

gliatrice, dai bracci che fanno muovere la mitragliatrice e dalle tre telecamere sul muso si chiama 

DevBox ed è la parte più tecnologica del robot.  

I cinefili più sofisticati riconosceranno quest’arma perché nel finale del quarto film della serie Rambo il 
protagonista si impadronisce proprio di una Browning a bordo di una jeep e dall’alto di una collina, 
quando tutto sembra perduto, salva la situazione e stermina un gruppo di perfidi soldati birmani. 
 

Da IL POST 
Le foto sono dell’autore dell’articolo 

Ciò Che Parigi Consiglia, l’euroPa lo medita; Ciò Che Parigi inizia, 

l’euroPa lo Continua. ViCtor hugo 

https://www.youtube.com/watch?v=CZ1CATNbXg0
https://www.youtube.com/watch?v=s-RJ8yNYJpw&t=197s
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Intese preliminari sull’autonomia 

differenziata: il conto alle quattro 

regioni 

Di Ivo Rossi e Alberto Zanardi  

Le intese preliminari tra governo e Liguria, Lombar-

dia, Piemonte e Veneto sull’autonomia differenzia-

ta sono all’esame del Parlamento. Sollevano impor-

tanti questioni generali. Sotto i profili di finanza 

pubblica sembrano destinate a generare nuove 

spese. 

Intese preliminari all’esame del parlamento 

Le intese preliminari tra il governo e le Regioni Li-

guria, Lombardia, Piemonte e Veneto sull’autono-

mia differenziata sono arrivate all’esame del Parla-

mento (qui). Si tratta di un passaggio propedeutico 

al voto delle assemblee regionali, cui seguiranno la 

sottoscrizione delle intese definitive e, poi, l’appro-

vazione definitiva delle Camere a maggioranza as-

soluta dei componenti. Le intese preliminari riguar-

dano l’attribuzione di una maggiore autonomia in 

una serie di funzioni nelle materie della protezione 

civile, delle professioni, della previdenza comple-

mentare e integrativa e, soprattutto, della tutela 

della salute (che abbiamo già discusso qui). I testi 

trasmessi al Parlamento sollevano alcune questioni 

importanti, tanto in termini generali quanto, più in 

particolare, riguardo ai profili di finanza pubblica. 

Le questioni generali 

Il primo elemento che colpisce è l’identicità presso-

ché assoluta dei testi di intesa preliminare con le 

quattro regioni richiedenti. Riguardano le stesse 

funzioni pubbliche e sono espresse con formulazio-

ni sovrapponibili. Questa uniformità appare difficil-

mente conciliabile con la logica stessa dell’autono-

mia differenziata, che dovrebbe rispondere alle 

specifiche caratteristiche sociali ed economiche dei 

singoli territori, come del resto ha sottolineato la 

Corte costituzionale nella sentenza 192/2024 Le 

istruttorie allegate agli schemi (più di 80 pagine!) 

non offrono evidenze di specificità territoriali, né 

argomenti a supporto dei vantaggi che ne derive-

rebbero, tali da giustificare la differenziazione ri-

chiesta.  

La domanda è allora inevitabile: se le medesime 

funzioni sono ritenute conferibili a più regioni nelle 

stesse identiche forme, perché non riconoscerle a 

tutte le regioni a statuto ordinario, in una pro-

spettiva di “regionalismo simmetrico”? L’autono-

mia differenziata rischia altrimenti di diventare non 

uno strumento di adattamento istituzionale alle 

specificità territoriali, ma una via privilegiata di ac-

cesso a competenze che potrebbero essere più effi-

cientemente attribuite su base generale. E in que-

ste condizioni, il contenzioso costituzionale è dietro 

l’angolo.  

Un secondo profilo critico riguarda la genericità 

con cui molte delle richieste sono formulate. L’in-

determinatezza è particolarmente marcata in ma-

teria sanitaria, dove si chiede maggiore flessibilità 

nella gestione delle risorse finanziarie: dalla deter-

minazione delle tariffe di remunerazione delle pre-

stazioni erogate da fornitori pubblici o privati, 

all’autonomia nella destinazione delle risorse per 

l’assunzione di personale, fino all’istituzione e ge-

stione di fondi sanitari regionali integrativi del Ser-

vizio sanitario nazionale. La vaghezza di simili for-

mulazioni rende ardua qualsiasi valutazione ex an-

te degli effetti concreti dell’autonomia richiesta e 

limita le possibilità di valutazione da parte del Par-

lamento e di controllo sull’attuazione. 

Va inoltre segnalato che alcune delle funzioni ri-

chieste sarebbero già oggi esercitabili dalle regioni, 

in tutto o in parte entro i limiti fissati dalla normati-

va vigente, o potrebbero essere loro attribuite, 

qualora di natura esclusivamente amministrativa, 

attraverso gli ordinari strumenti del decentramen-

to ai sensi dell’art. 118 della Costituzione. La strada 

politicamente e istituzionalmente complessa, 

dell’intesa secondo l’autonomia differenziata (art. 

116, terzo comma della Costituzione), non sembre-

rebbe dunque necessaria in questi casi. 

Segue alla successiva 
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Infine, va chiarito che tutte le richieste previste nel-

le intese si configurano non come trasferimenti di 

funzioni attualmente esercitate dallo stato — cioè 

“funzioni regionali sostitutive” — bensì come rico-

noscimento di maggiori spazi di autonomia norma-

tiva o amministrativa rispetto al quadro regolatorio 

vigente. Si tratta, in altri termini, di “funzioni regio-

nali aggiuntive/integrative”. La distinzione non è 

meramente tecnica: ha implicazioni decisive sul pia-

no finanziario. 

I nodi finanziari 

L’esercizio effettivo degli spazi aggiuntivi di autono-

mia da parte delle quattro regioni è destinato con 

ogni probabilità a generare nuove spese. Si pensi 

alla possibilità di fissare livelli più elevati delle ta-

riffe di remunerazione delle prestazioni sanitarie, di 

ampliare le politiche di reclutamento e incentivazio-

ne del personale o di rafforzare strumenti regionali 

integrativi di finanziamento dei servizi. Chi finanzie-

rà queste maggiori spese e con quali risorse? 

Le clausole finanziarie delle intese appaiono ambi-

gue e contraddittorie su questi punti. Da un lato, 

coerentemente con la natura “aggiuntiva” delle 

funzioni richieste, stabiliscono che il loro finanzia-

mento rimane interamente a carico dei bilanci re-

gionali, senza pertanto alcuna compartecipazione 

regionale su tributi erariali, come prefigurato dalla 

legge Calderoli sull’autonomia differenziata, e tanto 

meno senza alcun trattenimento di quote di tributi 

statali, oggetto di discussioni decennali. Dall’altro, 

aggiungono che questo si realizzi — secondo for-

mule ormai ricorrenti nei testi normativi — “nei li-

miti delle risorse disponibili a legislazione vigente” 

e comunque senza determinare “nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica”. 

Ma allora ci si può domandare: come è possibile 

che le regioni chiedano, ad esempio, maggiore au-

tonomia nella determinazione delle tariffe di rim-

borso ai fornitori sanitari o nella determinazione 

del trattamento economico del personale, e che 

tutto ciò debba realizzarsi senza spesa pubblica ag-

giuntiva, all’interno del perimetro delle risorse già 

disponibili? La torsione logica appare evidente. 

A sciogliere questi dubbi avrebbe dovuto contribui-

re la Relazione tecnica che, secondo la legge Calde-

roli (art. 2 c. 3), dovrebbe corredare gli schemi di 

intesa preliminare. Si tratta della Relazione tecnica, 

bollinata dalla Ragioneria generale dello stato, che 

dovrebbe valutare i possibili effetti finanziari delle 

intese. Tale relazione, fondamentale sotto il profilo 

della trasparenza e dell’informazione della decisio-

ne parlamentare, non compare tuttavia nella docu-

mentazione allegata alle intese preliminari. 

In realtà, l’affermazione un po’ apodittica, riportata 

nelle clausole finanziarie, dell’assenza di effetti fi-

nanziari (per la regione richiedente, ma anche per 

le regioni “terze”, nonché per lo stato) connessi alle 

funzioni oggetto delle intese, meriterebbe un ap-

profondimento adeguato. Ad esempio, per le regio-

ni “terze”, è plausibile che interventi unilaterali da 

parte dei singoli sistemi sanitari regionali in ambiti 

quali le tariffe sanitarie o il trattamento economico 

del personale sanitario possano attivare effetti di 

concorrenza “costosa” tra sistemi sanitari regionali, 

inducendo comportamenti imitativi che si diffonde-

rebbero a partire dalle regioni richiedenti. Anche 

per lo stato non si possono escludere ricadute fi-

nanziarie. Se, ad esempio, le maggiori competenze 

richieste in materia di promozione e istituzione di 

forme previdenziali complementari e di fondi sani-

tari integrativi determinassero effettivamente una 

più ampia diffusione di questi strumenti, ne derive-

rebbe un impatto negativo diretto sulle entrate sta-

tali, considerato che i contributi destinati a tali for-

me godono di rilevanti agevolazioni fiscali. Si tratta 

certamente di effetti finanziari difficilmente quanti-

ficabili con esattezza, ma che dovrebbero essere 

quantomeno richiamati e valutati sulla base di di-

versi possibili scenari. 

 

Segue alla successiva 

Agli albori della storia l’Europa era coperta di un’immensa foresta primigenia, dove le 
sparse radure devono essere sembrate delle isolette in un oceano di verde. James G. Frazer 
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Infine, il fatto che dai maggiori spazi di autonomia 

richiesti possano derivare maggiori spese, ancorché 

finanziate con risorse regionali, pone il problema di 

valutare la loro coerenza con il sistema delle regole 

fiscali europee. Nella nuova governance europea, 

l’obiettivo di finanza pubblica è definito in termini 

di dinamica di medio periodo della spesa primaria 

netta, calcolato al netto delle “misure discrezionali 

sulle entrate”. Ne consegue che il ricorso al finan-

ziamento regionale delle eventuali maggiori spese 

derivanti dall’esercizio delle nuove competenze 

dovrebbe essere meglio qualificato. Quelle spese 

dovrebbero infatti essere coperte mediante, ap-

punto, misure discrezionali sulle entrate proprie — 

vale a dire aumenti delle aliquote dei tributi regio-

nali — e non attraverso incrementi di gettito ricon-

ducibili al favorevole andamento dell’economia, 

che, nella prospettiva europea, dovrebbero concor-

rere alla riduzione del debito pubblico. Una distin-

zione tutt’altro che marginale, che apre ulteriori 

interrogativi sulla reale praticabilità delle intese nei 

termini in cui sono state formulate. 

 

Da lavoce.info 

Lo Stato criminale: guerra, atrocità e il sogno 
della giustizia internazionale 

LETTURA CONSIGLIATA 
"Lo Stato criminale" offre un'avvincente analisi di come il di-
ritto abbia affrontato le forme più radicali di violenza statale. 
Scritto con uno stile raffinato, di ampio respiro e di una origi-
nalità disarmante, il libro intreccia storia e pensiero politico 
per tracciare la mutevole risposta giuridica all'aggressione e 
alle atrocità statali, dal dominio di Leopoldo sul Congo alla 
guerra di Putin in Ucraina. 
 
Al centro dell'opera si trova la nuova interpretazione di Law-
rence Douglas del confronto tra il diritto e l'aggressione e le 
atrocità naziste. L'autore mostra come i processi di Norimber-
ga abbiano messo in discussione secoli di pensiero – radicato 
in Hobbes e altri pensatori canonici – che proteggevano i so-
vrani dal controllo giuridico. Tuttavia, il tentativo di Norim-
berga di inquadrare l'aggressione come pietra angolare di un 
nuovo ordine del diritto penale internazionale è in gran parte 
fallito, aprendo la strada a un sistema ora incentrato sui cri-
mini contro l'umanità e sul genocidio, lasciando irrisolta la 
questione della legalità e dell'efficacia dell'uso della forza per 
fermare le peggiori violazioni dei diritti umani. 
 
Offrendo una rara prospettiva storica sui dilemmi che le corti 
internazionali si trovano ad affrontare, " Lo Stato criminale" è 
una storia avvincente e stimolante della lotta per assicurare 
alla giustizia gli autori di violenze di Stato.  
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L'America deve costruire – e utilizzare – una leva contro Pechino 

Di Ely Ratner e Nick Danby 
 

La guerra commerciale tra Stati Uniti e Cina del 2025 è durata appena un mese, ma il deficit strategico che ha messo in luce 
covava da decenni. Il 2 aprile, il cosiddetto Giorno della Liberazione, il presidente statunitense Donald Trump ha imposto dazi 
doganali generalizzati a decine di paesi, tra cui la Cina, che si è trovata improvvisamente ad affrontare tariffe medie di quasi il 
75%. Ma mentre la maggior parte dei governi faticava a reagire, il leader cinese Xi Jinping era pronto a contrattaccare. Due 
giorni dopo, Pechino non solo ha annunciato dazi analoghi, ma ha anche alzato la posta in gioco introducendo controlli sulle 
esportazioni di sette elementi delle terre rare, fondamentali per la produzione di qualsiasi cosa, dagli smartphone agli aerei da 
combattimento. Poiché la Cina controlla il 90% della lavorazione mondiale delle terre rare, la mossa ha minacciato gravi riper-
cussioni sulla produzione manifatturiera americana e sulla base industriale della difesa statunitense. 
Sconvolta dalla pressione esercitata dalla Cina, l'amministrazione Trump ha ceduto rapidamente, rendendosi conto che l'impen-
nata dei dazi statunitensi non era sufficiente a contrastare il controllo soffocante di Pechino sui minerali critici. Una tregua tem-
poranea a maggio ha lasciato il posto ai negoziati estivi, che Pechino ha concluso inasprendo ulteriormente le sue norme sulle 
licenze a ottobre, un chiaro segnale che i futuri controlli avrebbero potuto essere ancora più severi. Poche settimane dopo, quan-
do i due leader si sono incontrati in Corea del Sud, Trump ha fatto marcia indietro sui dazi e ha accantonato le tasse portuali 
statunitensi volte a contrastare il dominio cinese nella cantieristica navale globale, tra le altre concessioni. In cambio, Pechino 
ha offerto una tregua di un anno dalle restrizioni sulle terre rare, che Washington sapeva di poter revocare in qualsiasi momen-
to. 
Questa minaccia incombente ha ridefinito la politica statunitense nei confronti della Cina. Nei mesi successivi, gli Stati Uniti 
hanno ammorbidito il loro approccio su questioni importanti per Pechino, riducendo il sostegno a Taiwan e allentando i control-
li sulle tecnologie avanzate. Nel tentativo di evitare una nuova escalation, l'amministrazione Trump ha delineato la sua ricerca 
di "stabilità strategica" nella Strategia di Difesa Nazionale 2026. La Cina, nel frattempo, non solo era sopravvissuta allo scon-
tro, ma aveva anche ridefinito i termini della relazione a proprio favore, restringendo le opzioni strategiche di Washington fino 
alla visita di Trump in Cina nel maggio 2026. 
Non doveva andare così. Il successo della Cina nell'accerchiare l'amministrazione Trump non è stato semplicemente il risultato 
dell'incapacità degli Stati Uniti di garantire le proprie catene di approvvigionamento. Ha rispecchiato un profondo fallimento 
della strategia statunitense. Come ha notoriamente osservato lo studioso Thomas Schelling, "Il potere di ferire è potere contrat-
tuale". Mentre Pechino aveva impiegato anni a individuare i punti deboli di Washington e a sviluppare le capacità per farlo, gli 
Stati Uniti non erano pronti a sfruttare le ansie che tengono svegli la notte i leader cinesi, pur essendo queste di certo numerose. 
Inizio modulo 
Fine modulo 
In patria, l'economia cinese si trova ad affrontare notevoli difficoltà: una debole domanda interna, un debito pubblico in aumen-
to, un mercato immobiliare in crisi, un'elevata disoccupazione giovanile e una forza lavoro che invecchia e si riduce. Le sue 
forze armate, l'Esercito Popolare di Liberazione (PLA), sono corrotte e inesperte, e il regime fa sempre più affidamento sulla 
repressione, la sorveglianza digitale e la propaganda per mantenere il controllo sociale. Sul fronte internazionale, il Paese è in-
vischiato in dispute di sovranità con la maggior parte dei suoi vicini, considera la Corea del Nord il suo unico alleato formale e 
rimane fortemente dipendente dagli Stati Uniti e dai loro partner per energia, capitali, fattori produttivi industriali, tecnologie 
avanzate, mercati di esportazione e persino per il dollaro. 
Questa lunga lista di punti deboli non preannuncia né l'imminente collasso della Cina né il suo inevitabile declino. Suggerisce, 
tuttavia, che Pechino è vulnerabile alle pressioni strategiche. Eppure, gli Stati Uniti hanno troppo spesso fallito nel fare leva sui 
punti deboli della Cina o persino nello sviluppare opzioni per farlo. Quando Xi ha smascherato il bluff di Trump, ha messo a 
nudo questa lacuna fondamentale nella strategia di Washington nei confronti della Cina: l'assenza di una leva competitiva sul 
suo principale rivale. 
PUNTO CIECO 
Questo deficit strategico non è emerso all'improvviso. I politici statunitensi di entrambi i partiti hanno a lungo evitato di sfrutta-
re o aggravare le debolezze della Cina, considerando tali sforzi inutili o controproducenti, se non addirittura al di là dei limiti 
della correttezza politica. Quando Washington ha preso in considerazione una seria pressione economica o diplomatica sulla 
Cina, ciò è stato spesso finalizzato al perseguimento di altre priorità di politica estera, come l'applicazione di sanzioni contro 
l'Iran o la Corea del Nord, piuttosto che come parte di una strategia deliberata per competere con Pechino. Le recenti mosse 
contro i settori cinesi delle telecomunicazioni e dei semiconduttori hanno segnato un gradito cambio di rotta, ma sono rimaste 
troppo episodiche e scollegate da un approccio più ampio. Al contrario, le successive amministrazioni statunitensi si sono con-
centrate principalmente su una combinazione di rafforzamento della potenza militare, investimenti interni, costruzione di coali-
zioni di alleati con idee affini e rispetto dei limiti per prevenire un'escalation involontaria con la Cina. 
Questo approccio potrebbe essere stato utile a Washington in un'epoca di ineguagliabile potenza americana, ma è insufficiente 
per affrontare un concorrente che ha dimostrato la volontà – e sempre più la capacità – di sfidare gli interessi vitali degli Stati 
Uniti. Si pensi alle scarse conseguenze che Pechino ha subito per il suo massiccio furto di proprietà intellettuale statunitense, le 
sue incessanti provocazioni nello Stretto di Taiwan e nel Mar Cinese Meridionale, le sue implacabili intrusioni informatiche 
nelle infrastrutture critiche statunitensi, la sua coercizione economica nei confronti degli alleati americani e, più recentemente, 
l'utilizzo a fini bellici dei minerali strategici. In ogni caso, la risposta di Washington è stata modesta, prevedibile e inefficace 
nel distogliere Pechino da un atteggiamento aggressivo e minaccioso. 
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La Cina, al contrario, si è dimostrata abile nell'individuare le falle e i punti deboli del potere americano. Attraverso politiche 
industriali, pratiche commerciali anticoncorrenziali e trasferimenti forzati di tecnologia, Pechino ha sfruttato l'economia di 
mercato statunitense per accelerare il proprio sviluppo a spese degli Stati Uniti. L'Esercito Popolare di Liberazione (PLA) ha 
perseguito capacità informatiche e tecnologie spaziali, supportato da un arsenale missilistico, con l'esplicito intento di sfidare 
ed erodere la capacità militare statunitense di schierare e mantenere forze nel Pacifico occidentale. Inoltre, ha sfruttato la rete 
internet aperta degli Stati Uniti per colpire infrastrutture civili e sottrarre ingenti quantità di segreti commerciali e dati privati, 
tra cui l'attacco informatico del 2015 all'Office of Personnel Management (OPM) che ha compromesso le informazioni perso-
nali di 22 milioni di dipendenti federali. 
La decisione di Xi di utilizzare i minerali critici come armi dovrebbe chiarire la strada da seguire per Washington. Gli Stati 
Uniti devono certamente fare di più per garantire le catene di approvvigionamento e ridurre la dipendenza dalla Cina, come 
ormai concordano la maggior parte dei politici e degli esperti. Ma molti di questi sforzi richiederanno anni, nella migliore delle 
ipotesi. Nel frattempo, Pechino continua ad affinare i suoi strumenti di coercizione ed è probabile che trovi nuovi obiettivi da 
sfruttare più velocemente di quanto Washington riesca a proteggerli. Ciò significa che un approccio puramente difensivo, in-
centrato solo sulla "riduzione del rischio", sull'autosufficienza e sulla resilienza, non sarà sufficiente. Gli Stati Uniti devono 
essere pronti anche a passare all'offensiva. 
L'ARTE DELLA PRESA 
Sfruttare le vulnerabilità di un avversario può sembrare aggressivo o destabilizzante, ma l'obiettivo non è il cambio di regime o 
uno scontro totale. Si tratta piuttosto di proteggere e promuovere gli interessi nazionali degli Stati Uniti attraverso mezzi cali-
brati e proporzionati. Per evitare un approccio disorganizzato, che rischierebbe un'escalation e diluirebbe la forza cumulativa 
della pressione coordinata, gli Stati Uniti devono seguire un quadro coerente e disciplinato. 
Innanzitutto, i responsabili politici dovrebbero chiedersi se sfruttare una particolare debolezza possa garantire agli Stati Uniti 
un vantaggio competitivo sostanziale e duraturo. Le vulnerabilità su cui conviene concentrarsi dovrebbero essere importanti 
per i leader cinesi e difficili da risolvere per loro. Le priorità politiche di Pechino offrono una sorta di tabella di marcia. Xi Jin-
ping ha trascorso il suo mandato cercando di rafforzare i punti deboli della Cina: corruzione, instabilità interna, eccessiva di-
pendenza dalle esportazioni e dipendenza da altri Paesi per cibo, energia e tecnologia. Sebbene abbia ottenuto alcuni risultati, il 
continuo impiego di risorse finanziarie e politiche per affrontare questi problemi sottolinea quanto la Cina rimanga vulnerabile. 
Inoltre, chiarisce dove la pressione americana ha maggiori probabilità di dare i suoi frutti. Accentuando le insicurezze esistenti, 
gli Stati Uniti possono costringere Pechino a intensificare le sue attività, ma a costi maggiori e con minore efficacia, idealmen-
te obbligandola a dirottare risorse da altre iniziative più minacciose. 
Gli Stati Uniti dovrebbero concentrarsi anche sulle vulnerabilità suscettibili a pressioni esterne. Non tutte le debolezze cinesi 
possono essere sfruttate. Il declino demografico, ad esempio, può indebolire la Cina, ma gli Stati Uniti possono fare ben poco 
per accelerarne o influenzarne la traiettoria. Washington dovrebbe invece puntare alle vulnerabilità sui quali i suoi strumenti 
politici possono avere un impatto tangibile. Ciò richiede di valutare se un'azione unilaterale sia sufficiente e, in caso contrario, 
se gli Stati Uniti possano costruire una coalizione per impedire, ad esempio, che i "sabotatori delle sanzioni" minino le campa-
gne di pressione statunitensi. 
Infine, prima di prendere di mira una vulnerabilità, i responsabili politici americani dovrebbero essere certi che i benefici attesi 
superino i costi e i rischi. Un calcolo errato potrebbe rafforzare la resistenza di Pechino, provocare ritorsioni o spingere la com-
petizione verso il conflitto che si intende prevenire. Anche le considerazioni etiche sono importanti. Azioni che infliggono inu-
tili sofferenze alla popolazione civile, come l'aggravamento dell'insicurezza alimentare in Cina, potrebbero oltrepassare i limiti 
legali e morali e compromettere la reputazione di Washington presso alleati e partner fondamentali. 
PICCOLO GIARDINO, RECINZIONE NON FINITA 
Anziché infliggere dolore indiscriminato, l'obiettivo di una strategia competitiva è quello di applicare una pressione sequenzia-
le e proporzionata che costruisca e mantenga i vantaggi di Washington. A tal fine, gli Stati Uniti devono operare su più oriz-
zonti temporali e prepararsi a molteplici scenari. Devono iniziare limitando la capacità della Cina di minacciare gli Stati Uniti. 
Devono poi preparare opzioni credibili per dissuadere l'escalation e l'aggressione cinese. E, mentre fanno entrambe le cose, 
devono escogitare modi per trasformare i punti di forza coercitivi della Cina in punti di debolezza, smascherando le sue prati-
che maligne e occulte. 
Innanzitutto, gli Stati Uniti devono limitare la capacità della Cina di accumulare potere e competenze che potrebbero minaccia-
re direttamente gli interessi vitali americani. Washington ha già dedicato notevole attenzione a questo obiettivo, in particolare 
limitando l'accesso della Cina ai semiconduttori avanzati. Senza questi chip, la Cina non può costruire o impiegare sistemi di 
intelligenza artificiale, armi di precisione o gli strumenti informatici offensivi che sarebbero parte integrante della sua moder-
nizzazione militare. La prospettiva di un miglioramento ricorsivo – sistemi di intelligenza artificiale in grado di potenziare au-
tonomamente le proprie capacità – innalza ulteriormente la posta in gioco strategica; la potenza che per prima raggiungerà tale 
soglia potrebbe godere di un vantaggio duraturo e crescente, rendendo l'entità di tale vantaggio altrettanto importante quanto il 
suo effettivo possesso. 
I nodi critici dell'industria dei semiconduttori restano al di fuori del controllo di Pechino, con aziende statunitensi, giapponesi, 
olandesi e taiwanesi che dominano ogni livello della produzione. E sebbene la Cina stia cercando di riportare in patria la sua 
catena di approvvigionamento di semiconduttori da oltre un decennio, con investimenti superiori a 150 miliardi di dollari, ha 
ottenuto risultati limitati: i chip avanzati cinesi sono ancora indietro di diversi anni rispetto alla frontiera in termini di scala, 
resa e prestazioni. 
L'approccio "piccolo cortile, alta recinzione" dell'amministrazione Biden ha limitato l'accesso della Cina a chip avanzati, stru-
menti per la produzione di chip e tecnologie di fascia alta correlate, inasprendo al contempo le restrizioni sugli investimenti 
all'estero e i requisiti per le licenze di esportazione di determinate apparecchiature prodotte all'estero con tecnologia statuniten-
se. I critici hanno sostenuto che questi controlli abbiano accelerato l'autosufficienza tecnologica della Cina a scapito dei ricavi 
delle aziende statunitensi. Ma questa conclusione non coglie il quadro generale: Pechino aveva già deciso di creare una propria 
base tecnologica. I controlli potrebbero aver convalidato o addirittura accelerato questo  
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obiettivo, ma hanno anche costretto la Cina a perseguire le sue ambizioni a condizioni peggiori. Ha dovuto spendere più dena-
ro, tempo e sforzi per riprodurre ciò che le sue aziende un tempo acquistavano all'estero. Nel frattempo, le limitazioni alla 
potenza di calcolo della Cina hanno ostacolato lo sviluppo dei suoi modelli di intelligenza artificiale nazionali. Questa è una 
strategia competitiva da manuale: costringere il rivale a fare di più con meno nelle aree che contano di più. 
Tuttavia, il lavoro non è ancora finito. La Cina continua a sfruttare le reti di contrabbando di chip, i data center all'estero e la 
distillazione di modelli, una tecnica che sfrutta l'accesso a modelli di intelligenza artificiale all'avanguardia per replicarne le 
capacità. Nuove misure politiche dovrebbero mirare ai canali che la Cina utilizza per acquisire chip soggetti a restrizioni e 
l'architettura di supporto, incluse società di comodo e filiali non quotate, nonché l'accesso basato sul cloud alla potenza di 
calcolo statunitense e gli accordi di manutenzione che mantengono operative le apparecchiature di produzione di semicondut-
tori più datate. Altrettanto urgente è sincronizzare le restrizioni all'esportazione statunitensi con quelle dei Paesi Bassi e del 
Giappone, le cui aziende – ASML e Tokyo Electron – controllano punti critici nella catena di approvvigionamento dei semi-
conduttori avanzati. Sebbene entrambi i governi abbiano iniziato a rafforzare le proprie politiche nel 2023, i loro controlli 
sulle vendite di apparecchiature, sulla manutenzione e sull'esportazione di sottocomponenti verso impianti di produzione e 
produttori di utensili cinesi non raggiungono il livello delle restrizioni statunitensi. Washington dovrebbe fare pressione 
sull'Aia e su Tokyo affinché colmino queste lacune. Se la diplomazia fallisce, dovrebbe valutare l'applicazione della Foreign 
Direct Product Rule, che estende la portata extraterritoriale dei controlli sulle esportazioni statunitensi per limitare i prodotti 
realizzati con software o tecnologie statunitensi. 
Allo stesso tempo, gli Stati Uniti non dovrebbero vanificare i progressi faticosamente conquistati autorizzando l'esportazione 
di chip avanzati per l'intelligenza artificiale alle aziende cinesi, come ha fatto l'amministrazione Trump approvando la vendita 
del potente H200 di Nvidia. Non ha molto senso strategico limitare l'accesso della Cina alle apparecchiature per la produzione 
di chip, consentendo al contempo la libera circolazione dei chip stessi. Inoltre, i laboratori di intelligenza artificiale e i forni-
tori di servizi cloud americani sono già limitati in termini di capacità di calcolo, il che significa che i chip avanzati esportati in 
Cina sostituiscono direttamente la capacità produttiva interna. Il Congresso dovrebbe codificare restrizioni più severe all'e-
sportazione per impedire a qualsiasi amministrazione di barattare questo vantaggio decisivo per benefici effimeri. 
ESAURIMENTO 
La dipendenza della Cina dai mercati esteri offre agli Stati Uniti una leva analoga. Il suo settore manifatturiero, di dimensioni 
sproporzionate rispetto al PIL (che rappresenta quasi il 25% del totale, contro una media mondiale del 15%), sta alimentando 
la crescita militare cinese e la sua aggressività economica. Quasi un terzo di tutti i beni prodotti a livello mondiale proviene 
dalla Cina. Questo non è casuale: Pechino ha dato un impulso decisivo al settore manifatturiero con sussidi statali e una valuta 
sottovalutata per stimolare l'occupazione e la crescita economica, creare aziende leader a livello nazionale, ridurre la dipen-
denza dall'estero e dominare i settori strategici. Oggi la Cina installa più della metà dei robot industriali a livello mondiale e 
produce più veicoli elettrici di tutto il resto del mondo messo insieme. 
Se queste tendenze dovessero continuare, il controllo di Pechino sui settori critici soppianterebbe i produttori negli Stati Uniti 
e nei paesi alleati degli USA, erodendo le loro basi industriali nel settore della difesa e rendendoli dipendenti da un rivale 
strategico per le tecnologie che sono alla base sia della prosperità economica che della potenza militare. In occasione di un 
vertice del G7 nel 2025, la presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen avvertì che le politiche industriali 
cinesi stavano creando un "modello di dominio, dipendenza e ricatto". 
La maggior parte del petrolio cinese transita attraverso punti strategici vulnerabili. 
Ma l'enorme mercato di esportazione cinese rappresenta anche un punto debole. Poiché i consumi interni delle famiglie non 
hanno tenuto il passo con la produzione industriale – si attestano intorno al 40% del PIL, rispetto a una media globale di circa 
il 60% – l'economia cinese dipende dai mercati esteri per sostenere l'occupazione e la crescita. Pechino è ben consapevole del 
problema: ogni piano quinquennale elaborato dal Partito Comunista Cinese dal 2006 ha previsto un incremento dei consumi 
interni. Ciononostante, i requisiti per un autentico riequilibrio, tra cui la riforma dei programmi di protezione sociale, la redi-
stribuzione del reddito e la riduzione del predominio statale nell'economia, si sono rivelati estremamente difficili da realizza-
re, dati gli interessi consolidati nelle imprese statali, i timori di disoccupazione e l'insistenza del PCC nel mantenere il con-
trollo politico sull'economia. Di conseguenza, la Cina ha raddoppiato la sua dipendenza dalle esportazioni: nel 2025 ha regi-
strato un surplus commerciale mondiale record di 1.200 miliardi di dollari, quasi il 20% in più rispetto all'anno precedente e il 
più alto mai registrato da una singola economia. 
Washington ha quindi un'opportunità unica per fare leva su questo punto critico. Dovrebbe contrastare l'impennata delle 
esportazioni cinesi riunendo le economie avanzate che si trovano ad affrontare la deindustrializzazione con i paesi in via di 
sviluppo le cui aspirazioni manifatturiere vengono messe in discussione. Questa coalizione potrebbe quindi coordinare misure 
commerciali per proteggere i loro settori industriali, tra cui l'acciaio, la cantieristica navale, le batterie e i droni. Oltre ai dazi, 
gli Stati Uniti potrebbero perseguire accordi commerciali di alto livello che istituzionalizzino requisiti per sussidi, imprese 
statali e trasferimenti forzati di tecnologia che la Cina non è in grado di soddisfare. Partner che condividono gli stessi obiettivi 
potrebbero anche creare un regime antielusione rafforzando le regole di origine, condividendo i dati doganali e imponendo 
sanzioni sulle merci transitate attraverso paesi terzi per eludere le restrizioni commerciali. Potrebbero inoltre imporre controlli 
sugli investimenti in uscita per impedire a società o individui negli Stati Uniti e nei paesi alleati di finanziare le capacità cine-
si che tali controlli mirano a limitare. 
La Cina cercherebbe senza dubbio di allontanare i membri più vulnerabili della coalizione, ma Washington e i suoi partner 
possono prevederlo e contrastarlo con incentivi concreti per i paesi in via di sviluppo, tra cui un maggiore accesso al mercato, 
investimenti nelle catene di approvvigionamento e finanziamenti per lo sviluppo industriale. Una pressione coordinata di que-
sto tipo sul modello di crescita cinese basato sulle esportazioni riaffermerebbe le regole del commercio equo, rilancerebbe la 
concorrenza di mercato soffocata dalla politica industriale cinese e impedirebbe a Pechino di ottenere un virtuale monopolio 
su settori cruciali per la sicurezza e la prosperità americana. 
DETERRENZA DEL DOLLARO 
Contenere gli elementi più minacciosi del potere cinese è un obiettivo immediato, ma gli Stati Uniti devono anche acquisire 
una maggiore forza competitiva a sostegno di un secondo obiettivo: la deterrenza.  
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Questa forza non deve essere impiegata immediatamente, né tantomeno durante una guerra commerciale, ma sviluppare ora gli 
strumenti necessari garantirebbe che gli Stati Uniti siano pronti a imporre costi inaccettabili a Pechino durante una crisi o un 
conflitto più intensi, al fine di scoraggiare l'aggressione o l'escalation cinese. 
Poiché il dollaro statunitense influenza quasi ogni aspetto dell'attività economica internazionale della Cina, rappresenta una 
delle vulnerabilità più significative e sfruttabili di Pechino. Quasi il 70% del commercio internazionale cinese è denominato in 
dollari o transita attraverso istituzioni finanziarie che utilizzano il dollaro. La Cina ha un debito denominato in dollari pari a 
circa 900 miliardi di dollari (circa il 40% del suo debito estero totale) e si stima che il 50% delle sue riserve valutarie sia dete-
nuto in dollari. Il predominio del dollaro si autoalimenta grazie a potenti effetti di rete: gli importatori detengono dollari, gli 
esportatori fatturano in dollari, le istituzioni finanziarie compensano le transazioni utilizzandoli e le banche centrali li accanto-
nano. Se la Cina vuole commerciare con la maggior parte del mondo, deve operare all'interno di questo sistema. 

Se Washington dovesse limitare l'accesso della Cina al dollaro – passando 
dalle sanzioni sulle banche che sostengono le attività dell'Esercito Popolare di 
Liberazione a limiti più ampi sulle transazioni in dollari nel settore delle tec-
nologie avanzate e della produzione militare – potrebbe imporre costi elevati 
a Pechino, destabilizzando i mercati finanziari cinesi e potenzialmente inne-
scando una più ampia instabilità economica. Xi ha cercato di ridurre questa 
dipendenza internazionalizzando lo yuan, ma i progressi sono stati graduali. Il 
Sistema di Pagamento Interbancario Transfrontaliero (CIPS) cinese, ad esem-
pio, offre una soluzione parziale al sistema di compensazione in dollari e po-
trebbe attenuare l'impatto delle sanzioni statunitensi, come è accaduto per gli 
scambi commerciali tra Cina e Russia in seguito all'imposizione di sanzioni 
da parte degli Stati Uniti e dei loro alleati alla Russia per l'invasione su vasta 
scala dell'Ucraina nel febbraio 2022. Tuttavia, ciò ha fatto ben poco per risol-
vere la più ampia dipendenza della Cina dal sistema finanziario globale basa-
to sul dollaro. L'unico modo in cui Pechino può stabilire un percorso credibile 
per il passaggio dello yuan allo status di valuta di riserva è allentare i controlli 
sui capitali e attuare riforme legali e istituzionali che soddisfino gli investitori 
stranieri, misure a cui il PCC si è costantemente opposto perché indebolireb-

bero il controllo statale sul sistema finanziario. La Cina non può mantenere contemporaneamente un sistema finanziario stretta-
mente controllato e una valuta di riserva globalmente affidabile, il che rende qualsiasi tentativo autentico di de-dollarizzazione 
più un'aspirazione che una realtà concreta nel prossimo futuro. 
Naturalmente, un'azione finanziaria di vasta portata contro le maggiori banche cinesi avrebbe ripercussioni ben oltre Pechino. 
Gli Stati Uniti dovrebbero accettare rischi economici concreti e le attività e il personale delle aziende statunitensi e alleate che 
operano in Cina diventerebbero probabili bersagli di ritorsioni. Washington deve prepararsi a questo scenario comunicando in 
modo inequivocabile che solo atti gravemente destabilizzanti potrebbero innescare conseguenze di tale portata: ad esempio, 
attacchi informatici su larga scala contro infrastrutture critiche statunitensi, restrizioni alle esportazioni cinesi che mettano se-
riamente a repentaglio l'economia statunitense o un attacco armato contro alleati e partner degli Stati Uniti. 
Fondamentalmente, Washington deve anche mobilitare i suoi alleati a sostegno di queste soglie, in modo che Pechino si trovi 
ad affrontare un fronte unito anziché opportunità di arbitraggio tra le diverse giurisdizioni. Inoltre, per garantire che gli Stati 
Uniti possano agire con decisione senza paralizzare la propria economia o costringere gli alleati a scelte impossibili, i responsa-
bili politici dovrebbero sottoporre gli istituti finanziari statunitensi a stress test per valutare l'esposizione alle imprese cinesi, 
coordinare gli accordi di liquidità con le banche centrali degli alleati per prevenire perturbazioni a cascata del mercato e raffor-
zare le catene di approvvigionamento contro potenziali ritorsioni cinesi. Nessun insieme di misure potrebbe isolare completa-
mente l'economia americana, ma insieme questi passaggi rafforzerebbero la credibilità delle ritorsioni finanziarie statunitensi 
come opzione di ultima istanza. 
LEVA PETROLIFERA 
La dipendenza della Cina dalle importazioni di energia rappresenta un'ulteriore vulnerabilità che, se sfruttata durante una crisi, 
potrebbe esporre Pechino a un rischio inaccettabile. La Cina importa circa tre quarti del suo petrolio greggio, di cui circa il 90% 
arriva via nave e transita attraverso i punti strategici e vulnerabili dello Stretto di Malacca e degli Stretti di Lombok e della Son-
da in Indonesia. Sebbene in Cina le auto e i camion siano sempre più alimentati a elettricità e gas naturale liquefatto, il Paese 
rimane di gran lunga il maggiore importatore mondiale di petrolio greggio, che alimenta la sua vasta base industriale, compresa 
la produzione di plastica, fibre sintetiche e componenti ad alta tecnologia che ne guidano la crescita. 
Pechino ha da tempo riconosciuto che una grave interruzione dei flussi energetici marittimi metterebbe a dura prova le infra-
strutture, la produzione, i trasporti e la prontezza militare del paese. Decenni di sforzi di mitigazione hanno ridotto, ma non 
eliminato, questa dipendenza. Le riserve petrolifere strategiche e commerciali, ad esempio, durerebbero per oltre 100 giorni e la 
Cina sembra aver assorbito le interruzioni energetiche derivanti dalla guerra con l'Iran di quest'anno. Ma uno shock a breve 
termine proveniente dal Medio Oriente è diverso da un blocco prolungato che abbia la Cina come obiettivo principale. In un 
conflitto prolungato con gli Stati Uniti, fonti energetiche alternative, riserve strategiche e importazioni terrestri russe difficil-
mente compenserebbero la perdita di approvvigionamenti marittimi per la Cina. Mentre Xi valuta i costi dell'aggressione, tale 
pressione latente potrebbe rivelarsi un potente deterrente. La base industriale cinese potrebbe essere facilmente destabilizzata. 
Per rendere credibile la minaccia e accrescerne il potere deterrente, gli Stati Uniti dovrebbero predisporre una serie di opzioni 
plausibili per imporre dei costi. Innanzitutto, la comunità dell'intelligence statunitense dovrebbe esaminare la risposta della Ci-
na alle recenti interruzioni nello Stretto di Hormuz per valutare le aree specifiche di persistente vulnerabilità. Al di sotto della 
soglia di un blocco totale, il Dipartimento del Tesoro statunitense, tramite l'Office of Foreign Assets Control, può utilizzare 
sanzioni marittime per dissuadere compagnie di navigazione, assicuratori, broker e banche dal supportare spedizioni proibite. 
La pressione sulle assicurazioni, sull'accesso ai porti e sulla registrazione della bandiera aumenterebbe i costi e creerebbe incer-
tezza per le petroliere dirette in Cina, senza richiedere un'azione militare diretta.  
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Il Pentagono dovrebbe comunque dimostrare la sua capacità di interrompere o intercettare le importazioni energetiche via mare 
della Cina esercitando il controllo navale statunitense sui punti strategici lungo le rotte commerciali energetiche. Dato che i 
partner asiatici di Washington dipendono da molte delle stesse rotte marittime, gli Stati Uniti dovrebbero ampliare la condivisio-
ne di informazioni di intelligence in modo da poter identificare meglio le navi che riforniscono i propri alleati e dare priorità 
allo sviluppo di fonti e rotte energetiche alternative per proteggere i flussi energetici verso i propri alleati durante i periodi di 
crisi. 
L'energia, tuttavia, non è l'unica materia prima da cui la Cina dipende. La Cina importa circa l'80% del suo minerale di ferro, 
elemento fondamentale della sua industria siderurgica, prevalentemente dall'Australia. E la maggior parte del suo rame e litio, 
cruciali per la produzione di batterie e per la difesa, proviene da Australia, Cile, Repubblica Democratica del Congo e Perù. 
Come per il petrolio, queste dipendenze offrono ulteriori punti di pressione che possono essere sfruttati per rafforzare la deter-
renza e aggravare le sfide che la Cina deve affrontare contemporaneamente in molteplici settori. Se l'Australia fosse disposta a 
limitare le esportazioni di minerale di ferro e litio, e gli Stati Uniti e i loro partner avessero un piano per restringere l 'accesso a 
rame e cobalto, invierebbero un messaggio alla Cina, avvertendola che la sua base industriale potrebbe essere facilmente scon-
volta e la sua capacità produttiva nel settore della difesa compromessa, qualora le circostanze lo richiedessero. 
Oltre alle materie prime, gli Stati Uniti dovrebbero anche coordinarsi con i partner su potenziali restrizioni in settori chiave della 
difesa in cui la Cina ha una profonda dipendenza asimmetrica, come quello aerospaziale. Il produttore statale cinese Comac 
cerca di competere con Boeing e Airbus con il suo nuovo aereo di linea, il C919, ma oltre il 60% dei componenti del velivolo, 
inclusi motori e comandi di volo, proviene ancora da fornitori stranieri. I Paesi che detengono una reale influenza sulla base 
industriale cinese potrebbero essere riluttanti a esercitarla senza un significativo investimento diplomatico da parte degli Stati 
Uniti. Negoziare piani di emergenza, redigere normative e allineare gli accordi con gli alleati prima di una crisi è proprio il tipo 
di preparazione che la leva competitiva richiede. Se fatta correttamente, soprattutto se combinata con una deterrenza militare 
credibile in combattimento, questo tipo di preparazione renderebbe qualsiasi escalation di rilievo ancora più costosa per Pechi-
no. 
QUELLI CHE VIVONO IN CASE DI VETRO 
Oltre a limitare le minacce immediate e a scoraggiare l'escalation, il terzo obiettivo della leva competitiva è trasformare i punti 
di forza di Pechino in punti deboli, smascherando le sue pratiche occulte e coercitive più destabilizzanti. Il sistema autoritario 
cinese ha proiettato il suo potere all'estero attraverso operazioni di influenza, controllo dell'informazione e tattiche economiche 
e militari sovversive. Tuttavia, ciascuno di questi strumenti funziona al meglio quando rimane nascosto. La mano occulta ma 
potente della Cina rappresenta quindi una vulnerabilità, che Washington non ha ancora pienamente svelato. 
Gli sforzi della Cina per plasmare l'opinione pubblica globale hanno perseguito due obiettivi principali. Il primo è proteggere il 
regime dalle critiche internazionali e dalle interferenze in quelli che considera i suoi affari interni, in particolare i suoi progetti 
su Taiwan e le sue politiche repressive nello Xinjiang, in Tibet e a Hong Kong. Il secondo è influenzare le politiche estere e 
interne dei paesi bersaglio in modo da promuovere gli interessi strategici di Pechino, anche attraverso la creazione di coalizioni 
negli organi delle Nazioni Unite per astenersi dal votare contro la Cina e la coltivazione di politici favorevoli che ammorbidi-
scano le posizioni dei loro governi su Taiwan, il commercio e i diritti umani. L'obiettivo non è semplicemente quello di ottenere 
una percezione positiva della Cina, ma un mondo in cui gli esiti auspicati da Pechino sulle principali questioni internazionali 
siano considerati inevitabili e legittimi dai governi e dalle istituzioni più importanti, spesso a diretto discapito dell'influenza 
statunitense. 
Le vaste operazioni di influenza cinesi all'estero rappresentano una componente centrale di questi sforzi, in particolare nei paesi 
privi di meccanismi di individuazione e di media indipendenti. Pechino ha costruito una vasta infrastruttura all'estero composta 
da organizzazioni di copertura, reti della diaspora, collaborazioni con i media e programmi di formazione per le élite, anche in 
democrazie avanzate. Si pensi a Linda Sun, ex vice capo di gabinetto del governatore di New York, che nel 2024 il governo 
statunitense ha accusato di aver agito come agente non dichiarato del governo cinese, presumibilmente bloccando l'accesso dei 
funzionari taiwanesi all'ufficio del governatore e allineando la comunicazione ufficiale ai desideri di Pechino. In Canada, inve-
ce, le autorità hanno indagato su funzionari del consolato cinese per aver presumibilmente mobilitato studenti internazionali 
delle scuole superiori affinché votassero per il candidato preferito da Pechino alle elezioni locali del partito nel 2019. 
Le campagne di influenza cinesi non si limitano ad attività occulte. Pechino investe ogni anno miliardi di dollari nei suoi media 
statali, nelle emittenti televisive e radiofoniche e nelle piattaforme social di tutto il mondo per influenzare la narrazione pubblica 
di altri Paesi in modo favorevole alla Cina. In tutta l'Africa, organi di informazione statali cinesi come Xinhua e CGTN hanno 
stipulato ampi accordi di condivisione di contenuti con emittenti e giornali locali, consentendo a Pechino di diffondere su larga 
scala narrazioni preconfezionate e filo-cinesi attraverso fonti nazionali affidabili. 
Poiché questi sforzi spesso non incontrano opposizione, le testate giornalistiche a 
corto di fondi si affidano sempre più a contenuti cinesi gratuiti o fortemente sovven-
zionati per colmare le lacune informative, permettendo alla Cina di diffondere i suoi 
messaggi su temi come la riunificazione con Taiwan, i diritti umani degli uiguri nel-
lo Xinjiang o le relazioni della Cina con i Paesi africani. 
Eppure, l'immagine benevola che Pechino proietta nasconde la sua cupa oppressione 
delle minoranze in patria, le persecuzioni contro i dissidenti all'estero, gli attacchi 
informatici contro le infrastrutture critiche straniere, la collusione con la criminalità 
organizzata e la pesca illegale che impoverisce gli stock ittici negli oceani di tutto il 
mondo. Queste attività minacciano il benessere e la sicurezza nazionale di numerosi 
paesi e possono scatenare ripercussioni politiche e diplomatiche se smascherate. 
Le Filippine, ad esempio, hanno condotto un'efficace campagna di trasparenza con-
tro la coercizione marittima cinese. Nel 2023, Manila ha iniziato a diffondere filmati 
di navi della guardia costiera cinese che molestavano le sue navi nella zona econo-
mica esclusiva delle Filippine.  
 

Segue alla successiva 

Soldati cinesi di guardia all'esterno della 
Grande Sala del Popolo, Pechino, mag-
gio 2026Maxim Shemetov / Reuters 
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Le immagini hanno avuto un forte impatto a livello nazionale e internazionale: hanno trasformato quelle che spesso erano 
astratte dispute territoriali in prove vivide e di forte impatto emotivo dell'intimidazione cinese. L'opinione pubblica filippina si 
è fortemente irrigidita nei confronti della Cina, rafforzando il sostegno a una posizione marittima più assertiva e a un più pro-
fondo coordinamento dell'alleanza con gli Stati Uniti. I governi alleati e i media internazionali hanno diffuso ampiamente i fil-
mati, mettendo Pechino sulla difensiva diplomatica. 
Gli Stati Uniti possiedono un vasto potenziale inespresso per trasformare le attività nefaste della Cina in danni reputazionali 
duraturi. Per individuare e smascherare meglio tali comportamenti, il governo statunitense dovrebbe designare un'agenzia capo-
fila per rafforzare e coordinare gli sforzi di contrasto alla concorrenza informativa, che finora si sono rivelati insufficienti e 
frammentati a livello burocratico. Oltre a coordinare campagne di comunicazione internazionali contro le attività cinesi partico-
larmente gravi, gli Stati Uniti dovrebbero collaborare con alleati e partner per identificare, attribuire e smascherare le operazio-
ni di influenza sostenute dal PCC. Dovrebbero inoltre supportare giornalisti, studiosi e ricercatori in grado di scoprire e amplifi-
care in modo indipendente le attività nefaste della Cina. Dopo la divulgazione pubblica, le agenzie governative competenti pos-
sono garantire la responsabilità attraverso procedimenti penali, sanzioni, misure diplomatiche e attribuzione ufficiale. 
La più grande vulnerabilità del PCC è forse anche la più semplice: non sopporta di essere visto per quello che è. Smascherare il 
comportamento destabilizzante della Cina a livello internazionale costringerebbe Pechino a dirottare tempo e risorse per conte-
nere i danni, a offuscare la sua immagine accuratamente costruita e a erodere la fragile posizione internazionale su cui si fonda-
no le sue ambizioni di grande potenza. Un mondo che vede il comportamento della Cina con maggiore chiarezza è un mondo 
più resistente alle sue campagne di pressione, più scettico nei confronti delle sue false narrazioni e più favorevole agli interessi 
e alla leadership americani. 
IL GIUSTO CONTO 
Nell'ultimo decennio, la Cina è diventata più forte, più assertiva e più sicura di sé, militarizzando il Mar Cinese Meridionale, 
molestando e intimidendo gli alleati degli Stati Uniti, come il Giappone e le Filippine, e conducendo una guerra economica e 
politica contro i paesi che tradiscono i suoi interessi. Durante questo periodo, i funzionari e i documenti strategici statunitensi 
hanno giustamente identificato la Cina come la principale sfida per gli Stati Uniti, ma troppo spesso le azioni successive si sono 
rivelate meno competitive di quanto la retorica potesse suggerire. La militarizzazione delle risorse minerarie critiche da parte di 
Pechino ha messo in luce questa lacuna in modo lampante. Sebbene gli Stati Uniti debbano continuare a lavorare per ridurre la 
loro dipendenza dalla Cina e ricostruire la forza propria e dei suoi alleati, questo da solo non basta. Washington deve anche 
costruire ed esercitare la propria leva competitiva. 
Acquisire tale influenza serve a tre scopi ben precisi: limitare le modalità con cui la Cina può esercitare coercizione e minaccia-
re gli Stati Uniti e i suoi partner, rendere l'aggressione e l'escalation più costose e, in definitiva, migliorare le prospettive di mo-
derazione e stabilità. Le misure raccomandate per raggiungere questo obiettivo devono essere attentamente pianificate e se-
quenziate. Alcune, come l'imposizione di controlli sui semiconduttori avanzati e l'elaborazione di iniziative commerciali più 
collaborative, dovrebbero essere attuate immediatamente; altre, come l'utilizzo come arma della dipendenza della Cina dal dol-
laro, dal petrolio e da altre materie prime, dovrebbero essere tenute di riserva per le crisi o i conflitti.  Nel frattempo, gli Stati 
Uniti dovrebbero trovare il modo di indebolire e smascherare le attività sovversive di Pechino, sia nelle capitali straniere, nei 
media o nelle acque contese. Nella maggior parte dei casi, nessuna singola misura sarà sufficiente. La vera influenza deriva 
dalla combinazione di pressioni in più ambiti. Per questo motivo, i responsabili politici americani non devono solo acquisire 
influenza per colpire le attuali dipendenze della Cina, ma anche guardare ai futuri punti critici nel campo dell'informatica quan-
tistica, delle biotecnologie e delle tecnologie energetiche. 
Il PCC non sopporta di essere visto per quello che è. 
Sfruttare le vulnerabilità della Cina comporta rischi concreti di escalation e ritorsioni, motivo per cui è fondamentale sviluppare 
e testare a fondo le opzioni fin da ora, anziché improvvisare sotto pressione. Gran parte di questo sforzo richiederà uno stretto 
coordinamento con gli alleati ancora impegnati a contrastare le pratiche più predatorie della Cina. La costruzione di queste coa-
lizioni richiede di abbandonare il linguaggio dello scontro totale e di adottare invece un approccio difensivo, studiato apposita-
mente per gli interessi nazionali fondamentali dei partner stranieri: difendere la sovranità, proteggere le industrie nazionali e 
rafforzare la resilienza nazionale. L'interruzione di partnership consolidate da parte dell'amministrazione Trump e la sua guerra 
in Iran hanno complicato le prospettive di un'azione collettiva, ma la frustrazione degli alleati non deve prevalere sugli interessi 

ancora condivisi nell'affrontare le minacce economiche e alla 
sicurezza poste dalla Cina. Da parte sua, il Congresso può contri-
buire a consolidare questa architettura più competitiva codifican-
do i quadri e le iniziative fondamentali necessari per esercitare 
influenza sulla Cina. Ciò include il finanziamento pluriennale di 
uffici e iniziative pertinenti e una maggiore supervisione dei con-
trolli tecnologici e delle restrizioni agli investimenti. 
Gli Stati Uniti hanno già affrontato rivalità tra grandi potenze, 
ma mai gareggiando con una mano legata dietro la schiena, la-
sciando in gran parte intatte le vulnerabilità dell'avversario. La 
Cina è saldamente concentrata su questa competizione epocale. 
Ha acquisito maggiore sicurezza nel mettere alla prova gli Stati 
Uniti, nel punire gli alleati americani e nel trasformare le dipen-
denze statunitensi in merce di scambio. Affrontare questa sfida 
richiede una strategia statunitense che combini il rinnovamento 
interno con la leva competitiva. Insieme, questi sforzi congiunti 
aiuteranno Washington a far pendere la bilancia della competi-
zione a favore degli Stati Uniti. 
 

Da foreign affairs 
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Vignetta di Michael Maslin 

"Fare smorfie di dolore in continuazione non serve a 

niente." 

                      

Da the   new yorker 
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Come la Cina è diventata la 

nuova fabbrica del mondo 

per le auto 

Le case automobilistiche internazionali, strette 

dalla transizione elettrica e dalla sovraccapacità, 

stanno sempre più usando la Cina come base pro-

duttiva e piattaforma di export globale per ab-

battere costi e acquisire tecnologia, ridefinendo 

l’industria automotive a scapito della manifattura 

europea.  

Un nuovo approfondimento del Financial Times de-

scrive un cambiamento profondo che sta ridefinen-

do l’industria automobilistica globale. 

Di fronte ai costi elevati della transizione verso l’e-

lettrico e alla crescente difficoltà di rimanere com-

petitivi, i grandi costruttori internazionali stanno 

sempre più sfruttando la Cina come piattaforma 

produttiva e di export per i loro veicoli. 

Quella che un tempo era solo una grande opportu-

nità di mercato si è trasformata in una vera e pro-

pria base manifatturiera strategica, con conseguen-

ze importanti sia dal punto di vista economico che 

geopolitico. 

La nuova geografia produttiva dell’auto globale 

Al centro del fenomeno, sottolinea il FT, c’è la scel-

ta di molte case automobilistiche straniere di tra-

sformare gli stabilimenti cinesi, spesso gestiti in 

joint venture, in hub produttivi per l’export mon-

diale. 

Secondo il Rhodium Group, le aziende estere rap-

presentano già circa due quinti delle auto cinesi di-

rette in Europa. Come spiega Zhang Yu di Automoti-

ve Foresight, il vantaggio manifatturiero della Cina 

è ormai nettamente superiore. 

Marchi come Volkswagen, BMW, Nissan e Hyundai 

stanno incrementando le spedizioni da impianti con 

capacità inutilizzata verso mercati terzi. 

Se gli Stati Uniti hanno chiuso quasi del tutto le por-

te con dazi fino al 100%, l’Europa resta un obiettivo 

interessante nonostante i propri dazi fino al 45%. La 

stessa Volkswagen non ha escluso questa possibili-

tà. 

Un riallineamento storico 

Yuqian Ding di HSBC paragona questa evoluzione 

allo spostamento della produzione americana dal 

Michigan al Messico avvenuto negli ultimi qua-

rant’anni. 

Oggi la Cina non è più soltanto un produttore low-

cost, ma un leader tecnologico con una catena di 

fornitura completa e difficile da replicare altrove. 

I manager occidentali sostengono che questa stra-

tegia permetterà di ridurre i costi, accedere a tec-

nologie più avanzate e rafforzare la competitività 

complessiva. I critici, invece, la considerano un se-

gnale di debolezza: un tentativo disperato di case 

europee in difficoltà, con vendite in calo e stabili-

menti semi-deserti, mentre le auto cinesi invadono 

i loro mercati domestici. 

I numeri dell’export cinese 

La Cina è ormai il primo esportatore mondiale di 

automobili. I numeri forniti dal FT sono eloquenti: 

le esportazioni di veicoli passeggeri sono passate da 

meno di un milione nel 2020 a oltre 7 milioni nel 

2025. Nei primi quattro mesi del 2026 hanno già 

toccato 3,1 milioni di unità, con una crescita del 

61% rispetto allo stesso periodo dell’anno prece-

dente. 

Solo verso l’Europa, le consegne sono aumentate 

del 29% nel 2025 e del 72% nel primo trimestre 

2026. 

Un dato particolarmente significativo è la composi-

zione delle esportazioni: i modelli elettrici e plug-in 

hybrid rappresentano ormai il 44% del totale, con-

tro il 7% di cinque anni fa. Questo dimostra che la 

forza competitiva cinese non si basa più solo sui 

costi ma sempre più sulla leadership tecnologica. 

Le strategie delle case cinesi e delle joint venture 

straniere 

Gruppi come Geely (proprietario di Volvo, Polestar 

e Zeekr) e Chery stanno accelerando con decisione. 

Il modello Jaecoo 7 di Chery è diventato l’auto più  

Segue alla successiva 

https://www.ft.com/content/5529010d-a1c0-41f6-b7eb-fd916ffcc5ae?shareType=nongift


POESIE PER LA PACE 

 
 Verrà un giorno 

 
Verrà un giorno più puro degli altri: 
scoppierà la pace sulla terra 
come un sole di cristallo. 
Una luce nuova 
avvolgerà le cose. 
Gli uomini canteranno per le strade 

ormai liberi dalla morte menzognera. 
Il frumento crescerà sui resti 
delle armi distrutte 
e nessuno verserà 
il sangue del fratello. 
Il mondo apparterrà alle fonti 
e alle spighe che imporranno 
il loro impero 
di abbondanza e freschezza 
senza frontiere. 
 

Jorge Carrera Andrade 
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venduta in Gran Bretagna a marzo, dopo appena 14 

mesi di presenza sul mercato. L’obiettivo è passare 

da semplice valvola di sfogo per la sovraccapacità 

interna a fonte di margini più elevati all’estero. 

Anche i costruttori stranieri hanno adottato questa 

logica. Tesla esporta da tempo Model 3 prodotte a 

Shanghai, mentre Nissan punta a raggiungere 

300.000 veicoli esportati dalla Cina entro il 2030, 

con modelli sviluppati insieme a Dongfeng destinati 

a America Latina, Sud-Est Asiatico e, potenzialmen-

te, Europa. 

Si sta affermando, sintetizza il FT, la formula “in Chi-

na, for China, to global”. 

Il doppio taglio per l’Europa 

Produrre in Cina costa almeno il 30% in meno ri-

spetto ai paesi avanzati con riduzioni fino al 50% per 

alcuni veicoli elettrici, secondo Volkswagen. 

Per i costruttori europei però questa scelta è a dop-

pio taglio: molti impianti in patria lavorano sotto il 

50% della capacità. 

Per questo alcuni gruppi stanno cercando soluzioni 

ibride. Stellantis produrrà veicoli elettrici di Dong-

feng nello stabilimento di Rennes e Opel userà tec-

nologia Leapmotor in Spagna. Si tratta però di una 

dipendenza che aumenta il rischio strategico. 

Le preoccupazioni strategiche 

Esperti come Sander Tordoir del Centre for Euro-

pean Reform avvertono che ingegneria, produzione 

e innovazione rischiano di concentrarsi sempre di 

più in Cina. Robert Cisek di Volkswagen riconosce 

apertamente che la Cina detta il passo dell’innova-

zione: o la si abbraccia o si rischia di rimanere indie-

tro. 

I manager del Dragone, dal canto loro, ammettono 

di imparare ancora dai costruttori europei in termi-

ni di qualità premium e gestione internazionale, ma 

rivendicano con orgoglio la catena di fornitura più 

completa al mondo per l’elettrico e una velocità di 

sviluppo senza eguali. 

La risposta europea 

Di fronte a questa ondata, la Commissione Europea 

ha proposto l’Industrial Accelerator Act, che intro-

duce requisiti di contenuto locale (“Made in Euro-

pe”) per accedere ai sussidi pubblici. L’obiettivo è 

spingere affinché almeno il 50% dei sistemi elettro-

nici principali sia prodotto nell’Ue entro il 2030. 

Tuttavia, molti analisti dubitano dell’efficacia di 

queste misure. Il dilemma è complesso: misure 

troppo rigide potrebbero danneggiare le stesse case 

europee, ormai profondamente integrate con la 

tecnologia cinese. 

Da startmag 

L’Europa tornerà alla Fede o perirà. Perché la Fede è l’Europa e l’Europa è la 
Fede.                                                                                  Hilaire Belloc 
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Dieci mesi prima delle elezioni presidenziali francesi, gli alleati di Jordan Bardella stanno già discutendo di come colla-
borerebbe con gli altri governi dell'UE, così come con il Parlamento europeo, se il Rassemblement National vincesse. 
La strategia: convincere l'Europa a non farsi prendere dal panico. 
 
Ragionevole e sensato: "Deve rassicurare l'Europa ed essere trasparente sulle nostre intenzioni, perché per anni 
siamo stati dipinti come dei pazzi", ha affermato un funzionario francese di Patrioti per l'Europa, il terzo gruppo politico 
più grande del Parlamento, guidato da Bardella, eurodeputato. 
 
La campagna di credibilità: il leader del Rassemblement National, che probabilmente sarà il candidato presidenziale 
del partito ed è in testa nei sondaggi, si sta già posizionando come un alleato costruttivo per gli altri leader conserva-
tori dell'UE, come riportano i miei colleghi Max Griera , Sarah Paillou e Clea Caulcutt . Ha elogiato il cancelliere te-
desco Friedrich Merz , snobbando al contempo l'estrema destra di Alternativa per la Germania. Ha inoltre delineato 
piani politici dettagliati per l'UE che ricordano quelli elaborati a Berlino, Roma e Varsavia, tra cui una stretta sull'immi-
grazione e la deregolamentazione. 
 
Il meglio dei due mondi di destra: sembra probabile che la sua strategia possa essere un mix tra l'ex primo ministro 
ungherese Viktor Orbán e la prima ministra italiana Giorgia Meloni, due esponenti della destra che hanno ottenuto 
successi sulla scena europea. "Se Orbán ha sempre usato il veto e Meloni la negoziazione, noi faremo entrambe le 
cose", ha affermato il funzionario. "In politica estera useremo il veto; ma sulla deregolamentazione, la politica verde e 
l'immigrazione, vogliamo costruire ponti con l'Italia, la Germania e i paesi interessati". 
 
Modello Meloni: tuttavia, il posizionamento di Bardella si ispira in gran parte al modello Meloni. Proprio come il Parti-
to Popolare Europeo di centro-destra di Ursula von der Leyen ha contribuito a inserire Meloni e i suoi Fratelli d'Italia 
nel mainstream di Bruxelles, dove ha lavorato in modo costruttivo con la Commissione, il PPE potrebbe anche portare 

Bardella nel gruppo. 

Posizione, posizione, posizione: questo ha sollevato interrogativi tra gli alleati del Rassemblement National sulla 
possibilità che il partito possa unirsi ai Conservatori e Riformisti Europei di Meloni, che tendono ad essere più filo-
ucraini dei Patrioti, l'attuale schieramento dell'estrema destra francese. "Forse... vedremo", ha detto uno degli eurode-
putati del Rassemblement National. 
 
Il ragionamento è che l'appartenenza ai Patrioti significherebbe essere percepiti dal PPE come troppo di estrema 
destra – e troppo filo-russi – per poter collaborare apertamente. Nel frattempo, l'ECR di Meloni è un'importante forza 
politica a Bruxelles, che influenza l'agenda legislativa. 
 
La regola del "un solo alligatore": un secondo eurodeputato ha definito "stupida" l'idea di aderire all'ECR. Essendo 
la forza dominante all'interno dei Patrioti, il partito di Bardella si scontrerebbe inevitabilmente con il campo di Meloni 
all'interno di un gruppo comune dell'ECR, ha affermato. "Nella palude ci può essere un solo leader". 
 
Oppure Meloni vira a destra: un funzionario dei Patrioti ha affermato che una vittoria del Rassemblement National 
alle elezioni presidenziali francesi creerebbe un "fattore di attrazione" che aprirebbe la strada a molte nuove possibili 
alleanze, anche con il PPE. Con la Francia come alleata, Meloni potrebbe essere spinto a spostarsi ulteriormente a 
destra, innescando un passaggio degli eurodeputati di Fratelli d'Italia ai Patrioti. "Oggi, [Meloni] è in qualche modo 
vincolato dalla Commissione europea", ha detto il funzionario. 
 
Il luogotenente di Meloni e copresidente dell'ECR, Nicola Procaccini, ha dichiarato a POLITICO che italiani e fran-
cesi possono lavorare insieme anche se siedono in gruppi politici diversi e che Bardella sarà "pragmatico e realista" 

perché ha "la responsabilità di governare un paese importante come la Francia". 

 

Da politico 

L'OFFENSIVA DEL FASCINO DI BARDELLA  
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Il primo ministro ceco Babiš vuole vi-
vere fino a 120 anni e governare su 
tutto 
Di Ondřej Kundra , Kristýna Jelínková e František 
Trojan  
 
Il primo ministro, ormai anziano, lotta contro il 
tempo e una cospirazione dell'élite. 
Se c'è una cosa che Andrej Babiš persegue con vera 
passione, oltre a governare, è il controllo del pro-
prio corpo. I ministri ne sono sempre più testimoni 
quando lui afferma di "voler vivere fino a 120 anni", 
dimostrando al contempo davanti a loro tutto ciò 
che sta facendo per raggiungere questo obiettivo. 
Di recente, ha raccontato ai colleghi di aver acqui-
stato, per 21.000 corone ceche (867 euro), una for-
nitura di sei mesi di iniezioni per abbassare il cole-
sterolo. 
Non nasconde nemmeno al pubblico la sua ambi-
zione di rimanere al potere "per sempre". "Il mio 
obiettivo più grande è vincere le elezioni del 2029, 
2033 e 2037. Quindi, abbiamo grandi obiettivi", ha 
dichiarato Babiš di recente nel suo programma " 
Sorry jako" . Se ci riuscisse, nel 2037 potrebbe di-
ventare primo ministro all'età di 82 anni (già ora, a 
71 anni, è, tra l'altro, il capo di governo più anziano 
dalla creazione della Cecoslovacchia). Babiš eviden-
temente vuole lasciare il segno nella storia, e i suoi 
grandi progetti sono condivisi dalle persone che 
attualmente gravitano intorno a lui. 
Un posto leggermente migliore al mondo 
I visitatori dei congressi medici locali dedicati alla 
cura di malattie gravi o a uno stile di vita sano pos-
sono contare sulla presenza ricorrente di un ospite 
d'eccezione. Si tratta di Babiš, che ama sempre fare 
visita ai partecipanti, prendendo appunti sugli ap-
procci salutari al corpo e annotando i nomi di vari 
dispositivi all'avanguardia per il trattamento di ma-
lattie gravi come il cancro. 
In seguito, cerca maggiori informazioni su questi 
argomenti consultandosi individualmente con i 
maggiori esperti del settore, per poi elencarli du-
rante i colloqui con gli elettori e nelle apparizioni 
sui media, insieme a raccomandazioni per controlli 
preventivi – almeno fino a quando qualche altra 

scoperta rivoluzio-
naria della medicina 
moderna non catturi 
la sua attenzione. 
Babiš parla molto, e 
con entusiasmo, di salute e di come prendersene 
cura. Il suo pensiero si sta rivolgendo sempre più 
alla longevità. 
Cerca di raggiungere questo obiettivo attraverso 
l'esercizio fisico regolare e il consumo di bevande 
salutari a base di erbe, e monitora la sua forma fisi-
ca con uno smartwatch (che lo aiuta ad adattare gli 
allenamenti e a tenere sotto controllo la dieta). Do-
po essere tornato a ricoprire la carica di primo mi-
nistro per la seconda volta lo scorso dicembre, ha 
fatto introdurre un sistema a "semaforo" per i pasti 
presso l'Ufficio del Governo: i piatti meno salutari al 
bancone sono contrassegnati in rosso, quelli più 
equilibrati in verde. 
Quando, in aprile, il primo ministro si è concesso 
qualche giorno di vacanza esotica alle Maldive, ha 
mostrato in uno dei suoi video un libro intitolato " 
Young Forever" (Giovani per sempre) del dottor 
Mark Hyman, uno dei principali sostenitori della 
longevità. Il suo motto è il presupposto che l'età 
biologica non sia fissa e che, grazie a una dieta ade-
guata, a uno stile di vita sano e alle moderne cono-
scenze scientifiche, la morte possa essere significa-
tivamente posticipata. 
«E ciò che è terribilmente importante, e che io non 
sapevo, è trovare un significato e una missione nel-
la vita», ha detto il politico allegro e abbronzato in 
pantaloncini corti nel video, sfogliando il libro. «E 
uno dei punti è: coltivare l'altruismo e aiutare gli 
altri. Attenzione, il cervello reagisce alle buone 
azioni con la stessa intensità con cui reagisce, ad 
esempio, alla cocaina o all'eroina. Ma la gentilezza, 
a differenza delle droghe, è benefica e sicura. Impe-
gnatevi per rendere il mondo un posto un po' mi-
gliore». 
 

Segue alla successiva 
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Chi incontra Babiš in riunioni di lavoro a porte 

chiuse dipinge per lo più un quadro completamen-

te diverso da quello che il primo ministro cerca di 

proiettare in pubblico. Lì la gentilezza è assente; 

ciò che prevale è cupezza, accuse di pigrizia o cor-

ruzione, durezza e insulti. Quando Babiš si è mo-

strato insoddisfatto del progetto per l'esercito 

qualche giorno fa, ha ricoperto il ministro della Di-

fesa Jaromír Zůna e i generali presenti con impre-

cazioni del tipo "vi siete cagati addosso al cinema, 

cazzo!". 

Non è una novità. Chi ha avuto a che fare con Ba-

biš in passato, tuttavia, afferma che ora ha aggiun-

to una nuova sfumatura comunicativa al suo stile. 

"Eravamo seduti a una riunione, il primo ministro è 

entrato e ha iniziato a urlarci contro che eravamo 

lo stato profondo", ricorda un partecipante all'in-

contro ufficiale con il primo ministro. Simili sfoghi 

di Babiš stanno diventando più frequenti e stanno 

delineando la direzione che prenderà la sua politi-

ca. 

dare la caccia a ogni nemico 

Il fatto è che, mentre durante il suo primo manda-

to da primo ministro l'attacco verbale preferito di 

Babiš era l'etichetta di "cartello post-novembre" – 

così si riferiva ai partiti politici nati dopo il 1989 e 

ai loro scandali di corruzione – quando è tornato al 

potere l'anno scorso, dopo quattro anni trascorsi 

all'opposizione, il suo pensiero si è spostato su un 

registro più complottista. 

“Certo, si tratta del cosiddetto 'stato profondo' ce-

co. Comprende vari commentatori, giornalisti, 

ONG, funzionari e altre figure pubbliche”, ha di-

chiarato Babiš a Parlamentní listy a marzo, aggiun-

gendo di trovarsi di fronte a un “avversario ben 

organizzato”. 

Con ciò, il primo ministro si riferiva a una sorta di 

cabala oscura e al sospetto che lo Stato operi se-

condo una teoria resa celebre negli ultimi anni, 

soprattutto dal presidente americano Donald 

Trump. In questa visione, non sono i politici eletti a 

decidere cosa accade, ma una misteriosa entità 

nell'ombra che prepara silenziosamente la sua pre-

sunta caduta. 

Dopo che Respekt aveva chiesto al primo ministro, 

a marzo, di chiarire il suo concetto di "stato pro-

fondo", Babiš aveva risposto: "Anche voi ne fate 

parte, la setta di Respekt!". Il politico non si è quin-

di dilungato molto su questo tema esplosivo, ma 

dalle informazioni disponibili si evince che nella 

sua interpretazione attuale non si tratta più solo 

dei partiti politici nati dopo il 1989. Oggi, infatti, 

identifica come nemico una "cospirazione" molto 

ampia composta da ONG, opposizione, giornalisti, 

funzionari e critici del governo. 

«Li considera una minaccia per sé stesso e per i 

suoi progetti, ed è per questo che ha iniziato a cer-

care modi per indebolire questa parte della società 

civile», ha affermato una fonte dell'Ufficio del Go-

verno. Per tale ragione, Babiš ha creato una posi-

zione speciale nel suo team di consulenti, nomi-

nando Natálie Vachatová, analista della Società per 

la Difesa della Libertà di Parola [Společnost pro 

obranu svobody projevu, SOSP]. 

"L'ho assunta perché capisce questo 'stato profon-

do', capisce queste ONG, ha scoperto come flui-

scono i soldi dall'estero", ha dichiarato il primo mi-

nistro a febbraio, quando ha difeso la sua consi-

gliera mentre la sua posizione acritica nei confronti 

della Russia autoritaria era oggetto di dibattito 

pubblico. 

Da eurobserver 

L'intelligenza artificiale non deve violare 
la dignità umana 

di  Michael R. Strain 

In un mondo affascinato dai progressi tecnologici, la prima enciclica di Papa Leone XIV cerca di spostare 

l'attenzione dalle meraviglie e dai terrori dell'intelligenza artificiale alla magnificenza dell'umanità. Il 

messaggio che la tecnologia è priva di una "coscienza morale" e si distingue dalla cognizione umana è ne-

cessario e benvenuto.                                                                                                  Segue a pagina 53 
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La sovranità spaziale europea non 
nascerà senza una domanda indu-
striale comune 

Di Giancarlo La Rocca 
 

Ariane 6, Galileo, Copernicus, 
Govsatcom e IRIS² raccontano 
un continente più consapevole 
della posta in gioco. Eppure le 
fragilità restano evidenti: di-
pendenze operative, lentezza 
istituzionale, rivalità nazionali 
e un’industria ancora troppo 
esposta alla dispersione 
 
A quattro anni dall’invasione 
dell’Ucraina, l’Europa si trova a 
gestire una trasformazione ra-
dicale della propria postura 
spaziale. Il cambiamento è pri-
ma di tutto culturale: lo spazio 
non è più percepito come cam-
po puramente scientifico o 
strumento economico, ma co-
me snodo strategico che uni-
sce politica estera, difesa e so-
vranità tecnologica. Il riposizio-
namento dello spazio nelle 
agende pubbliche risponde, 
quindi, alla necessità di poter 
disporre dei propri assetti 
quando e dove necessario, un 
obiettivo inseguito lungo tutta 
la storia della cooperazione 
spaziale europea e diventato 
oggi decisivo in un contesto 
internazionale in rapido muta-
mento. Ridurre una dipendenza 
strutturale, che per decenni ha 
reso il continente vulnerabile 
alle decisioni altrui, è ormai 
una priorità strategica. 
La recente European Space 
Conference (ESC) di Bruxelles, 
nel solco del Consiglio ministe-
riale dell’European Space 
Agency (ESA) del novembre 
2025 – dove si è registrato un 
record storico di sottoscrizioni 
– segnala una rinnovata volon-

tà di investire nello spazio. Sul 
fronte dei lanciatori – i razzi 
che permettono di trasportare 
satelliti e carichi utili in orbita – 
Ariane 6, con la configurazione 
64 già operativa per lanci com-
merciali di grande portata, e il 
recupero di Vega-C, restituisco-
no all’Europa un accesso indi-
pendente allo spazio dopo anni 
di stallo. 
Galileo è pienamente operati-
vo, con nuovi servizi all’avan-
guardia, prossimo al lancio del 
segnale PRS per attività gover-
native e militari e già proiettato 
verso la seconda generazione. 
Copernicus vive un’espansione 
essenziale per mantenere la 
leadership nel monitoraggio 
ambientale e climatico; le deci-
sioni di portare avanti nuovi 
programmi di osservazione per 
uso governativo e di sicurezza, 
in ambito comunitario ed ESA, 
promettono di colmare alcune 
lacune e rafforzare gli strumen-
ti a disposizione. Infine, l’an-
nuncio dell’operatività di Go-
vsatcom segna un traguardo 
lungamente atteso per garanti-
re comunicazioni sicure e so-
vrane a tutti gli stati membri, in 
attesa degli sviluppi su IRIS2 
(Infrastructure for Resilience, 
Interconnectivity and Security 
by Satellite) entro il 2030. 
Lo squilibrio transatlantico 
È un quadro che, visto dall’e-
sterno, potrebbe sembrare 
quello di una potenza spaziale 
matura. Eppure, vi è una com-
plessità maggiore, che racchiu-
de ambiti dove la strada verso 
l’autonomia è piuttosto tortuo-
sa. Dalle dichiarazioni dei verti-

ci europei della Conferenza di 
Bruxelles emerge l’esigenza di 
compiere un salto quantico su 
diversi tavoli dove le dipenden-
ze sono più esposte. La propo-
sta di budget nel prossimo 
Multiannual Financial Fra-
mework di 131 miliardi di euro 
è senza precedenti e unisce 
spazio e difesa in un pacchetto 
unificato, innestandosi su ini-
ziative annunciate dal Com-
missario europeo per la Difesa 
e lo Spazio, Andrius Kubilius 
all’ESC quali lo European Spa-
ce Shield ed il Virtual Space 
Command, snodo centrale ad 
oggi mancante nell’architettura 
europea, già evocato nel gen-
naio 2022 dal precedente Com-
missario Thierry Breton. 
In materia di intelligence, Early 
Warning, capacità di lancio 
reattivo e Space Domain 
Awareness, l’autonomia è lungi 
dall’essere compiuta. Permane 
uno squilibrio transatlantico 
che configura, più in generale, 
uno slittamento verso il voca-
bolario strategico statunitense: 
l’Europa cerca di adattarsi a 
quel lessico, finendo per misu-
rarsi su parametri di origine 
americana che amplificano un 
più ampio ritardo tecnologico. 
Già il Rapporto Draghi sulla 
competitività evidenziava la 
necessità di ridurre dipendenze 
esterne e vulnerabilità strategi-
che, intervenendo alla base 
della catena del valore sulle 
materie prime critiche e trac-
ciando la rotta per un vero  

Segue alla successiva 
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mercato unico dello spazio e 
un coordinamento della spesa 
pubblica. Elementi che il dibat-
tito intorno alla proposta di Eu-
ropean Space Act sembra alle 
volte tralasciare, trascurando 
l’esigenza di superare uno sta-
tus quo fermo al Trattato di Li-
sbona del 2007. 
Tra i tanti temi aperti dalla ri-
flessione su autonomia e di-
pendenza, il settore della con-
nettività è il fronte più acceso. 
Starlink continua a dimostrare 
la sua rilevanza in Ucraina, spe-
cialmente dopo nuove misure 
che ne limitano l’uso non auto-
rizzato da parte delle truppe 
russe, dando dimostrazione 
dell’urgenza di garantire un co-
mando e controllo distribuito, 
sicuro, affidabile e disponibile. 
La sua natura privata, soggetta 
alla discrezionalità di un singo-
lo attore, ha da tempo allarma-
to le istituzioni europee. 
Dalla Conferenza di Bruxelles 
emergono però più ombre che 
luci su IRIS²: mentre si afferma 
che il programma sarà superio-
re a Starlink, rappresentanti 
dell’industria definiscono la sua 
governance un esempio di co-
me non fare le cose. Questa 
percezione distorta nasconde il 
rischio di confondere la com-
petitività commerciale con la 
necessità strategica, inseguen-
do un modello difficilmente ri-
producibile. 
I nodi irrisolti concepiti a Bru-
xelles non sono però solo tec-
nologici, né interamente impu-
tabili alle dinamiche globali. Il 
primo e più profondo riguarda 
la natura dello stimolo al cam-
biamento. La spinta verso la 
sovranità europea nello spazio 
è largamente eteronoma: detta-
ta dal distacco americano, dal-

la guerra in Ucraina, dalla com-
petizione tra grandi potenze – 
non da una matura volontà in-
terna. Tanto più che, se l’attua-
le riposizionamento strategico 
dello spazio è dovuto a fattori 
esterni, sono le sfide squisita-
mente interne quelle più pro-
fonde, cruciali per risolvere le 
questioni di autonomia. 
Non poche sono le preoccupa-
zioni affiorate all’ESC su buro-
crazia, governance inefficiente, 
competizione intra-europea e 
spinte nazionali. Queste ultime 
sono allo stesso tempo neces-
sarie alla costruzione di capaci-
tà europee e NATO di pooling 
and sharing, qualora implemen-
tate in chiave di interoperabili-
tà, ma possono anche frantu-
mare l’azione europea renden-
dola vana. 
Le lezioni del passato 
In questa prospettiva, come 
evitare le trappole della dipen-
denza e dell’irrilevanza? Come 
interpretare la tensione tra 
spinte centrifughe e integrazio-
ne europea? Questi interrogati-
vi richiamano lezioni dal passa-
to e risposte trovate faticosa-
mente in oltre sessant’anni di 
cooperazione europea. 
Già nel maggio del 1966, una 
Tavola Rotonda organizzata 
dall’Istituto Affari Internazionali 
metteva in luce le fragilità 
strutturali del continente sulla 
cooperazione spaziale. Pur 
dando risalto agli sforzi multila-
terali per mettere in comune 
rispettive risorse finanziarie, 
tecniche e industriali – unicum 
nel panorama mondiale – gli 
esperti descrivevano la coope-
razione spaziale come afflitta 
da frammentarietà negli orga-
nismi di settore, da obiettivi tal-
volta in contrasto, dall’assenza 
di una politica spaziale comune 
e di un coordinamento efficace. 

La diagnosi era impietosa: ine-
vitabile dispendio di risorse e 
duplicazioni, mancanza di sta-
bilità programmatica e istitu-
zionale, assenza di cooperazio-
ne effettiva con gli Stati Uniti. 
L’Italia, in particolare, sostene-
va iniziative d’avanguardia per 
il geo-ritorno, il coordinamento 
e l’integrazione – e addirittura 
la fusione – degli organismi 
esistenti. 
Quella diagnosi trovò conferma 
nel decennio successivo. La 
divisione tra ELDO 
(Convenzione per l’istituzione 
di una Organizzazione Europea 
per lo Sviluppo e la Costruzione 
di veicoli di lancio Spaziale), 
responsabile dei lanciatori, ed 
ESRO (Convenzione per l’istitu-
zione di una Organizzazione 
Europea della Ricerca Spazia-
le), dedicato alla ricerca scien-
tifica, era diventata emblema di 
una paralisi organizzativa e di 
una visione strutturalmente in-
capace di produrre risultati. 
Competenze separate e man-
canza di coordinamento porta-
rono a inefficienze ed errori ge-
stionali gravi, in un contesto 
pre-ESA in cui già si discuteva 
di superamento del geo-ritorno 
e di preferenza europea. 
Ripetute crisi, dovute a fuoriu-
scite e disimpegni da parte di 
Francia, Regno Unito e Italia, 
sancirono il fallimento di quel 
modello, aprendo una stagione 
fatta al contempo di singoli 
programmi nazionali – proprio 
nelle telecomunicazioni, come 
il programma Sirio italiano – e 
della fase costituente dell’ESA, 
in grado di attuare le riforme di 
governance e politica industria-
le discusse nei quindici anni 
precedenti, puntando a raffor-
zare un’industria europea pe-
santemente frammentata. 

Segue alla successiva 
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Una necessità strategica glo-
bale 
Oggi, come negli anni Sessan-
ta, sorgono spontanee alcune 
domande: la frammentazione 
avrà la meglio? Pesano di più 
le spinte centrifughe o l’inte-
grazione europea? Le storie di 
successo che permettono 
all’Europa di vantare oggi in-
frastrutture d’eccellenza dimo-
strano che, nonostante le resi-
stenze, l’integrazione ha pre-
valso quando è stata spinta da 
logiche di autonomia e perce-
pita come necessità strategi-
ca globale. Ancor più di Coper-
nicus – pur nato come stru-
mento di sovranità informativa 
per clima e ambiente – il pro-
gramma Galileo rappresenta 
la sintesi perfetta di questo 
percorso. Proposto negli anni 
Novanta per scopi civili, affon-
da le sue radici nella volontà 
di acquisire capacità indipen-
denti per influire sulle questio-
ni globali. 
La sua storia è segnata dalla 
tensione tra logiche di merca-
to e ambizioni politiche, e dal-

le fratture tra Stati europei che 
davano priorità alla fattibilità 
commerciale e al manteni-
mento dello status quo con gli 
Stati Uniti piuttosto che a vi-
sioni di autonomia – antici-
pando il dibattito ormai decen-
nale sulla natura più o meno 
aperta dell’autonomia strategi-
ca, introdotta nel 2016 dall’EU 
Global Strategy. Infine, nel 
2007 si imporrà il sostegno ad 
un Galileo modellato su un 
progetto di sovranità.  Da quel 
percorso emerge una lezione 
che vale ancora oggi: non si 
tratta più soltanto di risponde-
re e reagire agli shock esterni, 
ma di assicurare una logica 
implementazione e dare prova 
concreta delle ambizioni euro-
pee alla luce delle capacità 
disponibili. 
È in questa luce che va letta la 
recente costituzione di Bromo, 
nuova società paritetica tra 
Airbus, Thales e Leonardo per 
l’integrazione delle attività sa-
tellitari e dei servizi spaziali, 
annunciata nell’autunno 2025. 
La sua rilevanza non è solo 
industriale: Bromo è, poten-
zialmente, il tipo di aggrega-

zione dal basso che può coa-
diuvare a superare le inerzie 
istituzionali, portando le logi-
che nazionali verso un oriz-
zonte europeo, contribuendo 
quantomeno a federare la do-
manda interna. 
Il suo successo, però, dipende 
da due condizioni che riman-
dano direttamente ai nodi 
identificati in apertura. La pri-
ma è la rapidità decisionale 
europea: il progetto industriale 
richiederà circa due anni per 
diventare operativo. La secon-
da è, ancora, la disponibilità di 
una domanda interna adegua-
ta – lo stesso tema che il Rap-
porto Draghi aveva indicato 
come prioritario e che il dibat-
tito istituzionale continua a 
procrastinare. È un difficile 
equilibrio, retto da continui ag-
giustamenti di rotta e negozia-
zioni, più che dall’eventualità 
di raggiungere sintesi struttu-
rali. L’Europa ha gli strumenti 
per affrontare queste sfide, 
ma il margine di tempo è più 
stretto rispetto agli anni Ses-
santa e il costo dell’irrilevanza 
più alto. 
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 La Magnifica Humanitas , l'enciclica di Papa Leone XIV sull'intelligenza artificiale, ha accelerato il di-
battito sulla natura fondamentale di questa tecnologia. L'intelligenza artificiale potrebbe avere una co-

scienza? Come pensa? Cosa presagisce il suo rapido progresso? 
Nella sezione più provocatoria dell'enciclica, Leone XIII sostiene che i sistemi di intelligenza artificiale 
"non vivono esperienze", "non provano gioia o dolore" e non "hanno una coscienza morale, poiché non 

giudicano il bene e il male, non colgono il significato ultimo delle situazioni né si assumono la responsa-
bilità delle conseguenze". Prosegue: "Possono imitare il linguaggio, il comportamento e le capacità ana-
litiche, o persino simulare empatia e comprensione, ma non comprendono ciò che producono". 

Che siate d'accordo o meno con l'interpretazione del Papa dipende in parte dalle vostre risposte a doman-

de fondamentali su cosa significhi essere umani e sulla natura della coscienza. 

Coloro che sono formati dalla tradizione biblica sostengono che essere umani significa essere stati creati 

a immagine e somiglianza di Dio. I cattolici – me compreso e, naturalmente, il Papa – credono che Dio 

sia intrinsecamente relazionale, un'unica essenza in tre persone. Per intravedere parte della verità di que-

sto grande mistero, Sant'Agostino, uno dei più importanti teologi del cristianesimo, propose nel V secolo 

un'analogia: il Padre come la grande e eterna mente; il Figlio come la perfetta conoscenza di sé del Pa-

dre, generata dall'eternità; e lo Spirito come perfetto amore per sé.                  Segue alla successiva 

https://www.vatican.va/content/leo-xiv/en/encyclicals/documents/20260515-magnifica-humanitas.html
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Gli esseri umani, creati a immagine divina, condividono con Dio la capacità di comprendere se stessi at-
traverso l'atto dell'autoconoscenza. E, come Dio, possiamo amare noi stessi. In questo modo, la nostra 
vita interiore – la nostra coscienza – è relazionale, come quella di Dio. 

Inizio modulo 

Fine modulo 

L'intelligenza artificiale non si avvicina minimamente a soddisfare questi criteri. Ci riuscirà mai? Ne du-
bito. 

Molti non sono d'accordo . Alla presentazione dell'enciclica in Vaticano, il co-fondatore di Anthropic, 
Chris Olah, ha affermato che il suo team di ricerca, che studia la struttura interna di questi modelli, ha tro-
vato "prove di introspezione" e "stati interni che rispecchiano funzionalmente gioia, soddisfazione, paura, 
dolore e disagio". Pur ammettendo di non sapere cosa significhi, Olah sostiene che "merita un continuo 
discernimento". 

Beh, mi piacerebbe vedere delle prove. L'onere della prova che l'IA possa impegnarsi nell'introspezione, 
formarsi un'immagine di sé, come fanno gli esseri umani, e provare emozioni spetta a chi crede, non allo 
scettico. 

Che dire della cognizione? Leo sostiene che gli strumenti di IA "si limitano a imitare alcune funzioni 
dell'intelligenza umana" e che sono "interamente legati all'elaborazione dei dati". Molti esperti di tecnolo-
gia non sono d'accordo . Ma Leo ha ragione a sottolineare la distinzione tra l'elaborazione dei dati dell'IA 
e la cognizione umana. Gli strumenti di IA generativa eccellono nel riconoscimento di modelli. I modelli 
statistici che li alimentano utilizzano un approccio induttivo, basandosi su enormi set di dati e su una po-
tenza di calcolo massiccia per infondere nei sistemi di IA una conoscenza tacita. 

Questo processo si differenzia dall'apprendimento umano in modi importanti. Non alleniamo la nostra 
mente con enormi quantità di dati con l'obiettivo di utilizzare questi input per prevedere gli output. Al 
contrario, formuliamo teorie e ipotesi basandoci su un numero limitato di esempi, spesso tratti dalla no-
stra esperienza personale. Siamo un gruppo tribale, impariamo dalle nostre famiglie e comunità, spesso 
adottando le conclusioni di chi ci circonda. Procediamo per tentativi ed errori. 

Mentre crescono i timori sui potenziali effetti dell'intelligenza artificiale generativa, Leo si esprime con 
ammirevole chiarezza: l'intelligenza creativa dell'umanità, inclusa l'IA e qualsiasi altro importante pro-
gresso tecnologico, "è un dono che può alleviare la sofferenza e aprire nuove possibilità, ma deve rimane-
re orientato al bene comune, alla giustizia, alla cura dei più vulnerabili e alla creazione". 

Il Papa si concentra su come l'intelligenza artificiale potrebbe minare il benessere umano, sia introducen-
do la guerra autonoma, sia esacerbando le disuguaglianze, violando la privacy, causando disoccupazione 
di massa o riducendo gli esseri umani a semplici ingranaggi. Potremmo persino perdere gradualmente "il 
desiderio stesso di instaurare autentici legami umani". 

Certamente, riconoscere i rischi è prudente. Ma avrei voluto che il Papa avesse dedicato più tempo all'e-
norme potenziale dell'intelligenza artificiale per migliorare il benessere umano. Questi strumenti potreb-
bero accelerare l'innovazione farmaceutica, migliorare la qualità e l'accessibilità dell'assistenza sanitaria e 
dell'istruzione (soprattutto nei paesi in via di sviluppo), creare posti di lavoro e innalzare il tenore di vita. 
Anzi, mi aspetto che, nel complesso, l'intelligenza artificiale contribuirà in modo sostanziale al benessere 
umano. 

Vorrei anche che Leo avesse più fiducia nei mercati e meno nel governo. Invece di riconoscere che l'intel-
ligenza artificiale probabilmente aumenterà i guadagni dei lavoratori più poveri, sembra più preoccupato 
di come i politici possano contrastare la disuguaglianza indotta dall'IA e di come le aziende private use-
ranno questi strumenti per accaparrarsi quote di mercato. Leo invoca "misure per garantire l'equità", com-
prese "politiche industriali", con un'apparente fiducia nel fatto che ridurranno la concentrazione di ric-
chezza e potere, quando è più probabile che abbiano l'effetto opposto. 

In definitiva, questi disaccordi sono meno importanti dei fondamenti morali e intellettuali della prima en-
ciclica di Leone. In un mondo affascinato dai progressi tecnologici, il Papa sottolinea il primato dell'in-
trinseca e inestimabile dignità di ogni persona. E in mezzo alla frenesia che circonda la scelta dei vincitori 
nel campo dell'intelligenza artificiale e all'entusiasmo per la possibilità che l'IA possa eclissare l'umanità, 
Leone ci chiede di proteggere il bene comune e ci sfida ad accettare la nostra debolezza e fragilità. Come 
afferma, "dobbiamo ricordare che l'umanità fiorisce non nonostante i limiti, ma spesso proprio grazie ad 
essi". 

In Magnifica Humanitas , Leo cerca di spostare l'attenzione dalle meraviglie e dai terrori dell'intelligenza 
artificiale alla magnificenza dell'umanità. Ora che tutti gli occhi sono puntati sulla tecnologia, questo 
messaggio è necessario e benvenuto. Gli strumenti di intelligenza artificiale sono impressionanti, ma im-
pallidiscono al confronto con la grandezza di un essere umano.                        Da project syndicate 

https://www.fastcompany.com/91548394/pope-leo-xivs-ai-encyclical-is-getting-a-mixed-reception-from-the-tech-world
https://www.anthropic.com/news/chris-olah-pope-leo-encyclical
https://thezvi.wordpress.com/2026/05/26/rtmh-pope-leos-magnifica-humanitas-on-ai/
https://www.nationalacademies.org/projects/DEPS-CSTB-21-03/publication/27644
https://www.project-syndicate.org/commentary/ai-a-net-good-will-solve-many-problems-it-creates-by-michael-r-strain-2024-05
https://www.project-syndicate.org/commentary/ai-a-net-good-will-solve-many-problems-it-creates-by-michael-r-strain-2024-05
https://nationalaffairs.com/publications/detail/the-case-for-ai-optimism
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Oltre transumanesimo e luddismo. 
Il liberalismo della Magnifica humanitas 

Di Alessandro Sterpa 

 
L’enciclica Magnifica humanitas rifiuta sia il neo-

luddismo sia il transumanesimo e propone un liberali-

smo centrato sulla persona. La tecnologia non è nemi-

ca ma strumento umano: serve discernimento indivi-

duale, non statalismo, per tutelare libertà, dignità e 

pluralismo nell’era dell’IA.  

 

L’Enciclica Magnifica humanitas ci ricorda la fame di 

incognite che ci divora dentro più radicale della sete di 

risposte che semplificano fuori; interroga i mattoni con 

i quali costruiamo e non le guglie con le quali orniamo. 

Le parole del Pontefice costruiscono una strada di do-

mande con al centro – finalmente – l’individuo o, me-

glio, la persona nel suo rapporto con l’altro e con l’in-

telligenza artificiale. 

Davanti alla corsa prestante della tecnologia che sem-

pre più abita il mondo in qualità di “potere” che condi-

ziona la nostra dimensione relazionale e con essa la 

nostra identità, ci sono due narrazioni opposte che 

percorrono con velocità fulminante le nostre società e 

che si elidono a vicenda rischiando, come i lampi delle 

tempeste, di dare la luce senza permetterci di vedere. 

Sembrano approcci più buoni ad accecare per tenerci 

fermi che luci in grado di aiutare lo sguardo nei passi 

da compiere; una “striscia di luce”, come cantano i gio-

vani russi contro il buio del regime putiniano, arriva 

invece dalle parole di Leone XIV. 

La prima narrazione è quella che vorrebbe “spengere la 

tecnologia”; essa appare la più conservatrice e protetti-

va dell’umanità, evocando un neo-luddismo simile a 

quello che, davanti alla rivoluzione industriale, infligge-

va colpi di martello ai macchinari che relegavano nelle 

fabbriche il lavoro umano a mero gesto disumanizzato. 

Ovviamente in questa proposta il potere pubblico deve 

essere il domatore pubblico dell’IA e, altrettanto ovvia-

mente, la soluzione lungi dal salvare l’uomo lo relega 

ad uno stadio statico della sua evoluzione. 

La seconda storia, invece, è quella del transumanesimo 

e del postumanesimo (e varianti) che invece vorrebbe-

ro “spengere l’’umano” per assegnare un ruolo assolu-

to alla tecnologia, sperando di raggiungere perfezione 

e spazi di nuova intelligenza per l’esercizio della mente 

umana. In questo caso, invece, meno stato e più inizia-

tiva libera delle imprese, ma anche il rischio di “pochi 

livellatori” in 

un mondo di 

“livellati” 

direbbe Va-

lerio Zanone. 

Leone XIV 

cita diretta-

mente e in-

direttamente 

tutte e due queste letture mettendone in evidenza l’in-

sufficienza e proponendo una traiettoria diversa che è 

caratterizzata dalla centralità della persona perché “la 

tecnica non va considerata, in sé stessa, come forza 

antagonista rispetto alla persona; al contrario, essa è 

radicata nella nostra storia fin dal principio, in quanto 

«fatto profondamente umano, legato all’autonomia e 

alla libertà dell’uomo»” (§4 e Benedetto XVI, Caritas in 

veritate, 2009). 

Per governare le novità, questo il passaggio chiave, il 

capo della chiesa di Roma non invoca lo Stato, non pre-

tende l’intervento demolitorio oltre che regolatorio del 

potere politico, ma si rivolge all’umanità stessa affin-

ché eserciti il “discernimento” per distinguere quando 

l’IA aiuta la persona rispetto a quanto la annichilisce. 

Diversamente da Leone XIII nelle cui pagine la parola 

stato (sì, certo, siamo nel 1891 e il Regno d’Italia è ap-

pena costituito, ma non è solo questo) è invocata deci-

ne di volte, qui i riferimenti sono tutti concentrati sulla 

capacità personale. Contro il timore che ogni comunità 

si fondi su di una sterile unità fatta di standardizzazio-

ne, piuttosto che su una comunione di diversità e plu-

ralismo, Leone XIV invoca una militanza umana: come 

allora si denunciava che il socialismo (definito “falso 

rimedio”) avrebbe annichilito le diversità e sottoposto 

la persona ad un ordine eterodeterminato disumano, 

così oggi l’egualitarismo standardizzante operato dalla 

tecnica può ridurre l’individuo a mero ingranaggio. Due 

rischi per la libertà dell’uomo, uno denunciato nella 

Rerum novarum e screditato definitivamente dal 1989, 

l’altro incipiente e da oggetto della Magnifica humani-

tas. 

 

Segue alla successiva 
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Tra le pagine si respira un certo cristianesimo delle ori-

gini ossia dal forte tratto individualista e antitetico al 

potere esterno all’uomo; non a caso, l’Enciclica è ricca 

di ampie citazioni di pontefici che hanno lottato contro 

dittature e autocrazie come, in particolare, Giovanni 

Paolo II (sul nichilismo dei grandi moralismi e le atrocità 

del Novecento, §204). 

La tecnologia “disarmata” in una logica di “destinazione 

universale dei beni” (ci sarebbe da approfondire molto 

giuridicamente, §65) può accrescere la dignità umana 

nella misura in cui permette di evitare che i corpi inter-

medi soffochino l’individuo: nelle pagine del testo si 

evince chiaramente l’idea che libertà e responsabilità 

vanno insieme. Echeggiano le belle parole della Corte 

costituzionale che evidenzia come la tecnologia possa 

supportare lo sviluppo dei diritti e della dignità umana 

(sent. n. 3 del 2025). 

Di tutto questo discuteremo, peraltro, l’11 giugno p.v. 

in un confronto tra voci molto diverse per cultura e 

ruoli, organizzato nella Biblioteca Vallicelliana a Roma; 

un modo, anche questo, per fare “comunione” attra-

verso un confronto libero e sereno che rifiuta la polariz-

zazione isterica imperante. 

Una nota curiosa, infine: chissà se è un caso che il pre-

sidente Trump, pochi giorni dopo l’Enciclica, abbia dato 

indicazioni su “Promoting advanced Artificial Innova-

tion and Security” che, con tratti volontaristici, raccorda 

potere pubblico e imprese sui modelli avanzati di IA 

(Ex. Ord. 2 giugno). 

 

Da formiche.net 

Dalle critiche di Meloni alla Pubblica Ammini-
strazione al ruolo dell ’Italia in Europa, una 

riflessione sulle radici storiche e culturali di 
un sistema che ha ereditato i vincoli del dirit-

to amministrativo senza costruire una vera 
amministrazione tecnica.  
 

 di Massimo Balducci  
 

Le recenti celebrazioni dell’ottantesimo anniver-

sario della nostra Costituzione sono arrivate po-

chi giorni dopo l’assemblea nazionale di Confin-

dustria in occasione della quale il Presidente del 

Consiglio, Giorgia Meloni, ha puntato un dito ac-

cusatore contro l’inadeguatezza dell’amministra-

zione italiana. Questa coincidenza ha fatto riaffio-

rare alla mia memoria diverse esperienze matu-

rate a partire dagli anni ‘90 nei paese dell’ex 

blocco comunista dove sono stato coinvolto nei 

processi di ricostruzione del quadro normativo 

(costituzionale e legislativo) miranti ad afferma-

re i principi dello stato di diritto. Le norme adot-

tate da questi Paesi sono il risultato di forti pres-

sioni da parte degli “esperti stranieri” anche se 

alle popolazioni dei rispettivi paesi (di volta in 

volta Polonia, Ungheria, Croazia, Romania etc.) 

sono sempre state presentate come il risultato di 

un intenso dibattito tra le componenti culturali e 

politici interne ai vari Paesi. Posso testimoniare 

che spesso il messaggio che tentavo, con i miei 

colleghi occidentali, di trasferire a chi stava pre-

parando la normativa da sottoporre alle varie 

assemblee veniva frainteso o, magari, “subito” 

come una sorta di biglietto da pagare per entrare 

a far parte del club dei paesi ricchi. Né io né i miei 

colleghi “esperti occidentali” ci siamo poi meravi-

gliati quando ci si è resi conto che le norme adot-

tate da questi paesi non si traducevano in com-

portamenti adeguati. Le prassi amministrative e i 

modelli culturali non erano stati cambiati dalla 

modifiche del quadro normativo. 

La coincidenza delle celebrazioni dell’anniversa-

rio della Costituzione con l’atto di accusa del Pre-

sidente Giorgia Meloni mi fanno sorgere il dubbio 

che in Italia si sia realizzato lo stesso clima ambi-

guo che si è sviluppato più di recente nei cosid-

detti Paesi dell’Europa Centrale e Orientale 

(PECO). Forse che da noi i principi cardine dello 

Segue alla successiva  
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Stato di Diritto ci sono stati sofficemente imposti 

dagli alleati senza che ne fossimo veramente con-

vinti? Non sottovaluterei un fatto simbolico spes-

so dimenticato: alla prima riunione di insedia-

mento dell’Assemblea che avrebbe prodotto la 

nostra Carta Costituzionale era presente il gene-

rale comandante delle truppe d’occupazione al-

leate. A ciò si aggiunga il fatto che la nostra Costi-

tuzione è stata sin da subito dichiarata, pratica-

mente da tutti gli operatori, come una carta pro-

grammatica non direttamente applicabile. 

L’ipotesi sembra calzare perfettamente al caso 

della nostra Pubblica Amministrazione. Al nord 

delle Alpi le amministrazioni pubbliche si sono 

sviluppate innanzi tutto (nel XVII e XVIII secolo) 

come strutture tecniche volte a gestire tecnica-

mente l’autorità dei rispettivi sovrani. Allo scopo 

sono state create delle scuole dove formare i tec-

nici necessari. Rammento qui che Nel 1717 in 

Francia il Re Sole creò l’école nationale des ponts 

et chaussées la scuola destinata a formare i tecni-

ci chiamati a costruire le strade e i ponti che 

avrebbero realizzato l’unità dello Stato francese. 

Nella seconda metà del XVII secolo a Vienna ven-

ne creato il Theresianum, la scuola chiamata a 

formare l’amministrazione asburgica, nell’ambito 

della quale si sviluppò la tecnica quantitativa no-

ta come Statistica (scienza dello Stato). In Prussia 

si ebbe una vicenda simile dove il centro di crea-

zione della capacità operativa fu stabilito ad Hal-

le. In un secondo momento si sentì il bisogno di 

porre un limite al potere di questi efficientissimi 

tecnici e, nel clima della rivoluzione francese e 

del bonapartismo, si svilupparono una serie di 

vincoli il cui scopo era quello di limitare il potere 

della macchina amministrativa a protezione di 

una sfera di libertà privata. In parole povere si 

sviluppò attorno ad una macchina super-

efficiente una sorta di camicia di forza mirante a 

contenere l’eccessiva vitalità della macchina am-

ministrativa, in parole povere sviluppò il “diritto 

amministrativo”. Camice di forza simili si svilup-

parono anche nello spazio di lingua germanica 

sotto la forma del Polizeirecht. 

Nel nostro Paese viene a mancare la fase di crea-

zione della amministrazione tecnica. Da noi lo 

Stato Unitario si configura sul modello francese di 

cui importiamo il diritto amministrativo. Di fatto 

noi importiamo la camicia di forza senza aver 

precedentemente creato la macchina che aveva 

bisogno di essere contenuta. Così tutta la nostra 

amministrazione è governata da una serie di freni 

e di limitazioni. Al punto che cerchiamo l’efficien-

za e l’efficacia in uno strumento (il diritto) di per 

sé destinato a frenare e non a promuovere l’effi-

cienza e l’efficacia. Alcuni esempi: nel Dlgs 

29/1993 si confonde il controllo (verifica di cor-

rettezza di natura giuridica) con il controllo di 

gestione (strumento della contabilità direziona-

le), la valutazione della performance scinde la va-

lutazione del rispetto delle norme che regolano la 

spesa (affidata al collegio dei revisori dei conti) 

dalla valutazione del raggiungimento del risultato 

(affidata all’Organismo Indipendente di Valuta-

zione) quando è noto che la performance è data 

dal rapporto tra risorse impiegate e risultati otte-

nuti. Negli appalti il ruolo dei tecnici è molto limi-

tato a favore dei giuristi cui si chiede di valutare 

se un’opera è stata realizzata in maniera adegua-

ta!!! L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) 

è dotata di una schiera di giuristi ma non ha ana-

listi di bilancio né competenze statistiche, 

Il Presidente Meloni con il suo atto di accusa ha 

evidenziato un problema reale che va ben al di là 

della volontà dei vari schieramenti politici. Qui si 

tratta di un problema culturale. Siamo arrivati al 

punto in cui non è più rinviabile fare un salto di 

qualità e cercare di guardare ai problemi della 

nostra amministrazione da una prospettiva nuo-

va, che sappia superare il vincolo culturale pro-

prio di una amministrazione che rispondeva ai 

canoni culturali dello Statuto Albertino e che non 

è congruente con i valori della Costituzione ap-

provata ottanta anni fa. La riforma della Corte dei 

Conti (legge 1 del 2026) va in questa direzione. 

Lo shock culturale risulta però forte al punto che 

si segnala una reazione uniforme di tutti gli appa-

rati della Corte dei Conti contro questa riforma. 

Una chiusura a riccio simile sta maturando contro 

la riforma della performance promossa dal Mini-

stro Zangrillo. 

 

Segue alla successiva 
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Di Pasquale Preziosa e Dario Velo 
Nel nuovo contesto internazionale, l’Europa non può limi-

tarsi a discutere di autonomia strategica o difesa comune 

senza chiarire quali strumenti servano davvero per ren-

derle possibili. Per farlo si può tornare alla lezione di Jean 

Monnet, cioè trasformare vulnerabilità condivise in istitu-

zioni e investimenti comuni, indicando nell’integrazione 

finanziaria e nella capacità di mobilitare capitale europeo 

una condizione decisiva per rafforzare sicurezza, innova-

zione e potenza del continente.  

La politica internazionale è spesso governata da un pa-

radosso. Gli eventi che sembrano dominare il dibattito 

pubblico finiscono per essere meno importanti delle 

trasformazioni profonde che essi contribuiscono a rive-

lare. Negli ultimi anni l’attenzione europea si è concen-

trata sui nomi dei protagonisti: Donald Trump, Vladi-

mir Putin, Xi Jinping, Ursula von der Leyen, Benjamin 

Netanyahu. Eppure, al di là delle vicende dei singoli 

leader, sta emergendo una questione più strutturale: il 

modello di sicurezza, prosperità e integrazione sul 

quale l’Europa ha costruito il proprio sviluppo negli 

ultimi trent’anni mostra segni crescenti di insuffi-

cienza. L’ombrello strategico americano non può 

più essere considerato una costante immutabile. 

La guerra in Ucraina ha riportato il conflitto con-

venzionale nel continente europeo. La competizio-

ne tecnologica tra Stati Uniti e Cina sta ridefinendo 

catene del valore, investimenti e dipendenze stra-

tegiche. Le tensioni commerciali e finanziarie met-

tono in discussione alcuni presupposti della globa-

lizzazione. La rivoluzione digitale e l’intelligenza 

artificiale stanno modificando le basi stesse della 

competitività economica e della sicurezza naziona-

le. In questo contesto, potrebbe apparire sorpren-

dente che tornino attuali figure come Jean Mon-

net, Robert Triffin, Carlo Azeglio Ciampi o Jac-

ques Delors. Eppure, è proprio così. 

Non perché le loro soluzioni possano essere repli-

cate meccanicamente nel tempo, ma perché essi 

appartenevano a una generazione che aveva com-

preso un principio fondamentale: l’Europa avanza 

quando riesce a trasformare problemi comuni in 

istituzioni comuni. È una lezione che merita di es-

sere riscoperta. La Comunità Europea del Carbone 

e dell’Acciaio non nacque come un esercizio teori-

co di federalismo. Nacque per risolvere un proble-

ma concreto. Dopo due guerre mondiali combat-

tute nel cuore del continente, occorreva rendere 

impossibile un nuovo conflitto tra Francia e Ger-

mania. Monnet comprese che la pace non poteva 

essere garantita soltanto da trattati o dichiarazioni 

politiche. Doveva essere costruita attraverso inte-

ressi economici condivisi e istituzioni comuni. Lo  

Segue alla successiva 
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Veniamo alla UE. Nonostante i successi del Presiden-

te Meloni a Bruxelles. è innegabile che il green deal e 

tutta una serie di decisioni stanno causando pesanti 

danni alla società civile europea. Nonostante l’inne-

gabile salto di qualità che la gestione Meloni-Tajani 

fa segnalare e malgrado  

il fatto che l’Italia pesa nelle decisioni come la Fran-

cia e giusto un pelino meno della Germania, non 

sempre riusciamo a far valere le nostre ragioni e, per 

di più, con grande difficoltà. Il fatto è che, nel proces-

so decisionale di Bruxelles, il momento politico ha 

un peso molto più limitato che in Italia e che la fase 

politica avviene dopo che le decisioni sono state in-

quadrate dalle macchine amministrative degli Stati 

Membri. Qui noi siamo completamente assenti e ci 

facciamo sentire solo quando le alternative tra cui 

votare sono già state definite. I nostri funzionari so-

no degli esecutori passivi e non sono avvezzi a fare 

proposte. Per poter contare qualcosa a Bruxelles do-

vremmo innanzitutto potenziare il Comitato Intermi-

nisteriale Affari Europei (CIAE), comitato formato di 

funzionari e non di politici, e dovremmo dotare la 

nostra Rappresentanza Permanente a Bruxelles di 

esperti tecnici di settore. 

Mi auguro che l’entusiasmo suscitato dall’anniversa-

rio della Costituzione possa tradursi in uno sforzo 

mirante a superare le caratteristiche della nostra 

cultura amministrativa che sono dissonanti con lo 

spirito della nostra Costituzione. 

Da startmag 

 

Per tornare a contare l’Europa deve 

costruire nuovi strumenti comuni 
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stesso metodo caratterizzò le tappe successive dell’inte-

grazione europea. L’Euratom cercò di affrontare il tema 

dell’energia. La Comunità Economica Europea estese la 

cooperazione a tutti i principali settori economici. La 

Banca Europea degli Investimenti divenne uno strumen-

to essenziale per orientare risorse verso lo sviluppo. L’U-

nione monetaria e la nascita dell’euro furono la risposta 

europea alla crisi del sistema monetario internazionale 

dopo la fine degli accordi di Bretton Woods. In tutti 

questi casi l’Europa non procedette attraverso grandi 

dichiarazioni costituzionali. 

Procedette affrontando problemi reali. È probabilmente 

qui che si trova la differenza rispetto ad alcune delle di-

scussioni contemporanee. Oggi il dibattito europeo ap-

pare spesso dominato da formule politiche suggestive 

ma prive di una concreta architettura istituzionale. Si 

parla di autonomia strategica, sovranità europea, difesa 

comune, politica industriale comune. Tutti obiettivi con-

divisibili. Tuttavia, troppo spesso manca la domanda 

fondamentale: quale problema concreto stiamo cercan-

do di risolvere e attraverso quali strumenti? La questio-

ne della difesa europea rappresenta forse l’esempio più 

evidente. La guerra in Ucraina ha accelerato le richieste 

di una maggiore integrazione militare europea. Al tem-

po stesso, la possibilità di un ridimensionamento 

dell’impegno americano nel continente alimenta la con-

vinzione che l’Europa debba assumere maggiori respon-

sabilità per la propria sicurezza. Si tratta di una riflessio-

ne necessaria. Ma sarebbe un errore ridurre il problema 

europeo alla sola dimensione militare. 

L’Europa non si trova soltanto di fronte a una sfida di 

sicurezza ma a una sfida di potenza. 

Oggi la capacità di influenza di una comunità politica 

non dipende esclusivamente dalle sue forze armate. Di-

pende dalla capacità di controllare tecnologie critiche, 

garantire sicurezza energetica, proteggere infrastrutture 

strategiche, sviluppare capacità industriali avanzate, 

finanziare innovazione e ricerca, attrarre investimenti e 

mantenere coesione sociale. In altre parole, la sicurezza 

e la competitività stanno diventando sempre più insepa-

rabili. La stessa National security strategy britannica 

pubblicata recentemente riflette questa evoluzione con-

cettuale. La sicurezza non viene più definita esclusiva-

mente come capacità di difendere il territorio nazionale. 

Viene interpretata come capacità dello Stato e della so-

cietà di continuare a svolgere le proprie funzioni essen-

ziali anche in presenza di shock esterni. Questa defini-

zione appare particolarmente significativa per l’Europa. 

Le vulnerabilità europee non riguardano soltanto il pia-

no militare. Riguardano l’energia, le materie prime criti-

che, i semiconduttori, le infrastrutture digitali, le reti di 

comunicazione, i cavi sottomarini, i sistemi finanziari, le 

catene di approvvigionamento e perfino il dominio co-

gnitivo dell’informazione. Per questo motivo la vera 

questione europea non è semplicemente quante risorse 

destinare alla difesa. La vera questione è come costruire 

una capacità autonoma di investimento strategico. Qui 

il dibattito sul Mercato europeo dei capitali assume una 

rilevanza che va ben oltre la tecnica finanziaria. Da anni 

l’Europa presenta una contraddizione evidente. Il conti-

nente dispone di enormi masse di risparmio privato, ma 

una quota significativa di queste risorse viene investita 

all’estero, soprattutto negli Stati Uniti. Parallelamente, 

le imprese europee innovative spesso incontrano diffi-

coltà nell’accedere a capitali adeguati a sostenere cresci-

ta e sviluppo. Ne deriva un paradosso. L’Europa finanzia 

una parte importante dell’innovazione americana men-

tre fatica a finanziare la propria. La questione non ri-

guarda soltanto l’efficienza dei mercati finanziari. Ri-

guarda la capacità di trasformare il risparmio europeo in 

capacità tecnologica, industriale e strategica europea. 

Per questa ragione il dibattito sul completamento 

dell’Unione dei mercati dei capitali assume una dimen-

sione geopolitica. 

Senza una maggiore integrazione finanziaria sarà diffici-

le sostenere investimenti nelle infrastrutture energeti-

che, nelle tecnologie digitali avanzate, nell’intelligenza 

artificiale, nelle reti di telecomunicazione, nella sicurez-

za informatica e nella difesa. Senza una capacità comu-

ne di investimento sarà difficile trasformare l’autonomia 

strategica da slogan politico a realtà operativa. 

È in questo senso che l’eredità di Monnet conserva una 

straordinaria attualità. 

Monnet comprese che l’integrazione europea non può 

essere imposta dall’alto né costruita attraverso dichiara-

zioni identitarie. Deve essere alimentata da interessi 

concreti e vantaggi reciproci. La domanda che oggi si 

pone all’Europa è se esista una nuova “Ceca”, non neces-

sariamente nel settore dell’acciaio o dell’energia atomi-

ca. Potrebbe trattarsi dell’intelligenza artificiale, delle 

infrastrutture digitali, della produzione energetica avan-

zata, delle tecnologie quantistiche, delle reti di comuni-

cazione sicure, della cybersicurezza o delle capacità in-

dustriali necessarie per sostenere la transizione tecnolo-

gica. Qualunque sia la risposta, appare sempre più evi-

dente che l’Europa non potrà affrontare le sfide future 

affidandosi esclusivamente alla regolazione normativa o 

alla sommatoria delle politiche nazionali. 

Segue alla successiva 
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Serviranno sia progetti comuni, sia investimenti 

comuni, sia soprattutto istituzioni capaci di orienta-

re risorse verso obiettivi strategici condivisi. La sto-

ria dell’integrazione europea insegna che i momen-

ti di maggiore avanzamento sono sempre coincisi 

con la capacità di trasformare una crisi in un’occa-

sione di costruzione istituzionale. La Ceca nacque 

dalle macerie della guerra e l’euro dalla crisi del si-

stema monetario internazionale. Oggi l’Europa si 

trova nuovamente di fronte a una fase di transizio-

ne storica. Il progressivo spostamento dell’atten-

zione strategica americana verso l’Indo-Pacifico, la 

competizione tecnologica globale, la frammenta-

zione delle catene del valore e la crescente instabi-

lità internazionale impongono una riflessione ana-

loga. Non si tratta di scegliere tra atlantismo ed eu-

ropeismo né di sostituire la Nato. Si tratta di com-

prendere che 

una maggiore 

autonomia 

europea non 

sarà il prodot-

to di dichiara-

zioni politi-

che, ma della 

capacità di 

costruire strumenti comuni in grado di sostenere 

sicurezza, innovazione e sviluppo. Forse è proprio 

questa la lezione più attuale di Jean Monnet. L’Eu-

ropa non avanza quando discute di sé stessa. Avan-

za quando trova il coraggio di costruire insieme ciò 

che nessuno Stato europeo può più realizzare da 

solo. 

 

Da formiche 

di Nina L. Khrushcheva 
Il pensiero apocalittico si sta insinuando nel discorso politico, con figure come Peter Thiel, Pete Hegseth e Aleksandr Dugin che descrivono le 

divergenze politiche come lotte tra il bene e il male. Quando i rivali diventano nemici mortali, gli strumenti della politica e della diplomazia 

non possono funzionare. 

Dal Cremlino alla Casa Bianca, fino alla Silicon Valley, l'Anticristo – o almeno se ne parla – sta arrivando. Il concetto 

non è altro che un'oscura congettura teologica, derivante in gran parte dalla criptica menzione di San Paolo di un “uomo 

malvagio” che “si innalzerà al di sopra di tutto ciò che è chiamato Dio” e siederà nel tempio di Dio, “proclamandosi 

Dio” (2 Tessalonicesi 2:3-4). Ma, per un piccolo gruppo di uomini ricchi e potenti, l'Anticristo è diventato la lente attra-

verso cui interpretare il mondo. 

Forse il più noto aspirante profeta dell'Armageddon è il miliardario investitore tecnologico Peter Thiel, cofondatore di 
PayPal e Palantir e finanziatore della carriera politica del vicepresidente statunitense JD Vance. L'Anticristo di Thiel è 
unico nel suo genere: un tiranno malvagio che conquisterà il potere globale fingendosi un benefattore e sfruttando le 
paure delle persone, soprattutto quelle legate alla tecnologia. Questo presagio della fine dei tempi potrebbe essere già tra 
noi, ipotizza Thiel, incarnato da qualche "luddista che vuole fermare tutta la scienza", come l'attivista climatica Greta 
Thunberg . 
L'Anticristo di Thiel potrebbe anche presentarsi sotto forma di un governo "mondiale". Come ha osservato un teologo 
gesuita , la visione di Thiel è fondamentalmente politica e la sua "conclusione pratica è brutale": qualsiasi tentativo di 
regolamentare l'intelligenza artificiale, impegnarsi nella governance internazionale o limitare lo sviluppo tecnologico di-
venta "preparazione al regno dell'Anticristo". 
Non c'è da stupirsi che il Vaticano non abbia permesso a Thiel di appropriarsi del suo avallo per i suoi deliri apocalittici. 
Quando tentò di tenere un ciclo di conferenze sull'argomento presso la Pontificia Università di San Tommaso d'Aquino 
(nota come Angelicum), le autorità universitarie lo bloccarono , costringendolo a spostare gli incontri alla Taverna di 
Palazzo Orsini a Roma. 
Ciononostante, Thiel a quanto pare sa attirare il pubblico. E potrebbe benissimo trovare un pubblico ricettivo per la sua 
retorica apocalittica in Argentina, dove si è recentemente trasferito. Il presidente anarchico-capitalista del paese, Javier 
Milei, è un personaggio che si addice a Thiel. (Anche la "macabra immortalità imbalsamata" di Eva Perón, come 

la definì V.S. Naipaul , potrebbe esserlo).                                                                SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

https://www.project-syndicate.org/columnist/nina-l-khrushcheva
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Elon Musk, co-fondatore di PayPal insieme a Thiel, non parla molto dell'Anticristo (anche se ai margini di in-

ternet circolano speculazioni sul fatto che stia costruendo l'infrastruttura che l'Anticristo userà per dominare il 

mondo). Musk, tuttavia, condivide la visione politica di Thiel. Entrambi, infatti, sono stati sostenitori dichiarati 

del presidente degli Stati Uniti Donald Trump, spesso presentato come un baluardo contro "mali" come il 

"wokismo", i migranti e le fedi non cristiane. 

In questo senso, Trump si inserisce perfettamente nell'illusione dell'Anticristo: è il katechon , o "colui che trattie-
ne", che san Paolo descrive come colui che trattiene "l'empio" (2 Tessalonicesi 2:6-8). Molti dei sostenitori di 
Trump del movimento MAGA, e lo stesso Trump , potrebbero spingersi oltre, ritraendolo come una figura 
messianica, più simile a Gesù Cristo. 
Questa svolta escatologica nella politica americana giustifica praticamente qualsiasi azione, per quanto violenta 
o corrotta , come giusta. Ciò è particolarmente evidente nella descrizione che il Segretario alla Difesa Pete 
Hegseth fa della guerra scelta da Trump contro l'Iran, definendola una crociata santa. Attribuisce i successi mi-
litari americani alla "onnipotente provvidenza di Dio", ma cita una versione romanzata di Ezechiele 25:17, trat-
ta dal film Pulp Fiction , durante una funzione religiosa al Pentagono, per incitare le truppe statunitensi a una 
violenza "giusta". 

Ma la fine del mondo non è solo un'ossessione americana. Forse la voce più influente del pensiero apocalittico 
oggi è quella di Aleksandr Dugin, filosofo di corte del Cremlino e figura di spicco del nazionalismo russo del 
XXI secolo. Per lui, le "forze sataniche" provengono dall'Occidente – il "Regno dell'Anticristo" – e la civiltà 
russa è il baluardo contro il collasso spirituale globale. L'Occidente non è semplicemente una civiltà rivale con 
valori diversi. È un "mondo senza vita" e una "fossa dei reietti", mentre la Russia è il "Cuore del Mondo", per-
meata da un "destino cosmico". 

Secondo questa logica, il presidente Vladimir Putin non è un semplice uomo forte che persegue gli interessi 

della Russia. È una figura provvidenziale impegnata in una missione sacra – un altro katechon – e la guerra in 

Ucraina non è una conquista territoriale, ma una battaglia esistenziale per l'anima slava. 

Le conseguenze di una simile logica sono di vasta portata. La politica e la diplomazia si fondano sull'arte della 

negoziazione e del compromesso. Le pretese assolute cedono il passo alle esigenze della coesistenza e il futuro 

è incerto. Ma il pensiero apocalittico presume di sapere come finirà la storia e interpreta qualsiasi compromesso 

come una capitolazione. 

Ciò è evidente nell'argomentazione di Dugin secondo cui Russia e Occidente rappresentano "visioni del mon-
do totalizzanti" e "progetti reciprocamente esclusivi per il futuro dell'umanità". È altrettanto chiaro nella rap-
presentazione che l'amministrazione Trump fa degli iraniani, dipingendoli come malvagi e subumani , e nella 
sua minaccia di distruggere l'intera civiltà iraniana . La politica e la diplomazia non possono funzionare quando 
gli avversari diventano l'incarnazione del male. 

Vale la pena ricordare l'esempio storico più lampante di questo tipo di pensiero nell'alta politica: l'ascesa del 

mistico siberiano Grigorij Rasputin a figura di spicco alla corte dello zar Nicola II. Rasputin non era semplice-

mente il riflesso della debolezza personale di Nicola e di sua moglie Alessandra, sebbene si dica che abbia alle-

viato la malattia del loro figlio emofiliaco. Quando Rasputin fece la sua comparsa, la Russia imperiale era ormai 

agli sgoccioli e la sua monarchia, stremata e a corto di risposte razionali ai problemi del paese, si rivolse al so-

prannaturale. 

Una dinamica simile sembra essere all'opera oggi sia negli Stati Uniti che in Russia, con gli accoliti di Trump e 

Putin che alimentano visioni millenaristiche di fronte alla disfunzione dei regimi. Siamo giunti a un punto in cui 

Papa Leone XIV e il Vaticano sono diventati una voce di ragione. 
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“Cambi di CasaCCa”, ProPosta di mo-

difica bipartisan del Regolamento 

DAL CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA  

 C’è una intesa politica alla base della proposta, a prima firma dei consiglieri regionali Domenico De San-

tis (Partito Democratico) e Luigi Caroli (Fratelli d’Italia), a cui si aggiungono le sottoscrizione di numerosi 

consiglieri di maggioranza e opposizione, che riguarda la decadenza dagli incarichi istituzionali all’interno 

del Consiglio e delle commissioni consiliari, a seguito del cambio del gruppo di appartenenza.   

De Santis e Caroli, dopo un primo confronto avuto in VII Commissione nei mesi scorsi, propongono la 

modifica del Regolamento del Consiglio regionale pugliese, agli articoli 5 e 9, per contrastare i “cambi di 

casacca”.  

All’articolo 5 si aggiunge che «vicepresidenti e segretari dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, 

che aderiscono a un gruppo consiliare appartenente a una coalizione diversa da quella alla quale aveva-

no aderito al momento delle elezioni, sono soggetti a mozione di decadenza votata in aula», come previ-

sto nello Statuto, ovvero, con mozione presentata da almeno due terzi dei consiglieri e approvata a scru-

tinio segreto dai due terzi dei componenti del Consiglio (articolo 27, comma 4 Statuto). La modifica 

all’articolo 9 è identica alla prima, ma riguarda i componenti dell’Ufficio di Presidenza delle Commissioni 

e la loro decadenza va votata in Commissione.  

Secondo la ratio di questo provvedimento, dunque, la rimozione è un atto politico consapevole da parte 

del Consiglio e non un automatismo burocratico.  

Il modello seguito è quello Parlamentare, non si applica nei confronti del Presidente del Consiglio regio-

nale e riguarda solo i casi in cui il passaggio avvenga da uno schieramento all’altro e non all’interno della 

medesima coalizione. In tal caso, infatti, l'equilibrio politico definito dal voto d'aula al momento dell'ele-

zione dell'organo resta sostanzialmente inalterato. Il passaggio, invece, da una coalizione a quella oppo-

sta determina un cambiamento radicale della rappresentanza, che giustifica e richiede la verifica della 

fiducia d'aula o di commissione, per garantire da una parte la trasparenza verso gli elettori e d’altro can-

to per assicurare stabilità istituzionale degli organi.  

«Siamo convinti che su questi temi le regole si cambino tutti insieme e senza strappi – spiega Domenico 

De Santis - ed è per questo che con il collega Caroli siamo giunti a questa proposta, che impegna la poli-

tica a contrastare il passaggio da un campo all’altro dei consiglieri, intervenendo nel modo più giusto, 

ovvero modificando il Regolamento regionale e non lo Statuto, come si è fatto in Parlamento, alla Came-

ra e al Senato». «Lo Statuto regionale, infatti – aggiunge il consigliere PD - è come se fosse la nostra car-

ta costituzionale, non si tocca, non è quella la collocazione di questa riforma e su questo abbiamo trova-

to l’intesa con FdI».  

«Per contrastare il trasformismo in Consiglio regionale le regole devono essere chiare – dichiara Luigi 

Caroli - e chi cambia casacca, pur mantenendo il seggio, deve perdere incarichi e indennità che ne conse-

guano». «Insieme al Partito Democratico abbiamo trovato piena intesa – conclude il consigliere di FdI – 

sia sui principi sia sul tipo di modifica, superando una iniziale divergenza tecnica su come intervenire e 

convenendo sulla modifica del Regolamento, giacché su temi come questi si deve procedere uniti e sen-

za distinguo di natura politica».  
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Il Partito Democratico deposita la proposta di legge alle Camere per l’introduzione stabile del di-
ritto di voto fuori sede per cittadine e cittadini che, per motivi di studio, lavoro o cura, si trovano 
temporaneamente in una regione diversa da quella di residenza. 
La proposta, sottoscritta da tutti i capigruppo di maggioranza, nasce dall’esigenza di rimuovere 
un ostacolo concreto all’esercizio del diritto di voto e di adeguare l’ordinamento italiano ai cam-
biamenti sociali che interessano milioni di persone, in particolare giovani studenti e lavoratori 
che vivono lontano dal proprio comune di iscrizione elettorale. 
"Con questa iniziativa – ha detto il capogruppo Pd, Stefano Minerva – la Puglia si fa promotrice 
di una battaglia di civiltà e di democrazia. Non possiamo continuare ad accettare che il diritto di 
voto sia condizionato dalla possibilità economica o materiale di rientrare nel comune di residen-
za. Rendere strutturale il voto fuori sede significa rafforzare la partecipazione e avvicinare le isti-
tuzioni ai cittadini”. 
“Le sperimentazioni realizzate negli ultimi appuntamenti elettorali hanno dimostrato che il siste-
ma è possibile e funziona – aggiunge il consigliere e segretario regionale Pd, Domenico De San-
tis. Adesso serve una norma stabile che garantisca pari diritti a chi studia, lavora o è costretto a 
spostarsi per motivi di cura. È una risposta concreta alle esigenze di una società sempre più mo-
bile e un segnale importante soprattutto per le nuove generazioni, che chiedono di poter parteci-
pare pienamente alla vita democratica del Paese”. 
La proposta prevede procedure semplificate e digitalizzate per la richiesta del voto fuori sede, 
attraverso SPID o Carta d’Identità Elettronica, e disciplina l’esercizio del voto nelle elezioni politi-
che, europee e nelle consultazioni referendarie. 
A sostegno della proposta anche il Movimento 5 Stelle. “Il diritto di voto non può avere scadenza 
né residenza – afferma la capogruppo Maria La Ghezza. Milioni di studenti, lavoratori e persone 
costrette a spostarsi per motivi di cura subiscono oggi un astensionismo involontario. Le speri-
mentazioni già realizzate hanno dimostrato che il voto fuori sede è possibile, ora occorre render-
lo strutturale, investendo nella digitalizzazione e in strumenti che facilitino realmente la parteci-
pazione democratica". 
Piano appoggio anche da Prossima. “Si tratta di una riforma semplice e di buonsenso – sottoli-
nea il capogruppo Giuseppe Fischetti – che restituisce dignità a milioni di cittadini costretti a sce-
gliere tra il diritto di voto e gli impegni di studio, lavoro o cura. Rendere stabile questa possibilità 

significa ampliare la partecipazione democratica e riconoscere la realtà di un Paese sempre più 
mobile”. 
Il capogruppo di Per, Ruggiero Passero, evidenzia il valore costituzionale della proposta: “Non 
stiamo introducendo un nuovo diritto ma rendendo concretamente esercitabile un diritto già ga-
rantito dalla Costituzione. Oggi troppe persone devono affrontare costi e sacrifici per poter vota-
re. Eliminare questi ostacoli significa favorire la partecipazione, ridurre le disuguaglianze e ade-
guare il sistema elettorale alla società contemporanea”. 
“La Puglia – concludono Minerva e De Santis – conferma la propria vocazione a essere labora-

torio di innovazione democratica e di partecipazione. Auspichiamo che il Parlamento possa av-

viare rapidamente l’esame della proposta, trasformando una richiesta condivisa da milioni di cit-

tadini in un diritto finalmente garantito”. 

PER TUTTI I COMUNI DELLA PUGLIA 

INFODAY SUL PROGRAMMA CERV—GEMELLAGGI 

MARTEDI 16 GIUGNO ORE 16,00 

BARI SEDE AICCRE-ANCI VIA PARTIPILO N. 61 
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Da settimane l’Unione Europea è bloccata su una 
discussione molto europea, ossia come diminuire 
l’enorme mole di pratiche burocratiche e norme 
che le aziende devono rispettare, e che secondo 
vari esperti sono una delle principali ragioni per 
cui l’economia europea è sostanzialmente in stallo. 

Semplificando un po’ il dibattito, la presidente del-
la Commissione Europea Ursula von der Leyen e i 
singoli stati membri si stanno scontrando con il 
Parlamento Europeo (e specialmente con i gruppi 
di sinistra e centrosinistra, come i Verdi e i Sociali-
sti e Democratici), perché non sta seguendo le loro 
indicazioni in materia di semplificazione. Si è la-
mentato persino il cancelliere tedesco Friedrich 
Merz, a capo di uno stato noto per la sua abbon-
dante e complicata burocrazia. Dall’altra parte, 
molti eurodeputati sostengono che questa semplifi-
cazione sia stata progettata in modo disordinato e 
irresponsabile, e che nel lungo periodo l’Unione 
Europea ci rimetterà. 

Tra il 2019 e il 2024 l’Unione ha prodotto quasi 
14mila atti giuridici. Si stima che ogni anno le 
aziende europee spendano 150 miliardi di euro in 
costi amministrativi: molte si lamentano di dover 
dedicare troppo tempo e risorse alla compilazione 
di moduli che testimonino la loro aderenza ai rego-
lamenti sulla filiera produttiva o sul rispetto dei 
diritti umani e delle pratiche ambientali, che tra 
l’altro cambiano rapidamente. 

Per questo quando è stata rieletta presidente della 
Commissione Europea, a luglio del 2024, von der 
Leyen aveva promesso che avrebbe snellito questi 
processi. Come segnale di impegno in questo senso 
aveva cambiato il nome del commissario europeo 
per l’Economia in commissario per l’Economia, 
Produttività, Attuazione e Semplificazione: il ruolo 
è stato assegnato al politico lettone Valdis Dom-
brovskis, che in passato era già stato commissario 
in ambito economico. Dombrovskis ha sostenuto 
che l’Unione debba mantenere «i suoi elevati stan-
dard ambientali e sociali», ma anche che negli ulti-
mi anni le norme europee abbiano gravato in modo 
eccessivo sulle imprese, colpendo in particolare 
quelle più piccole. 

A febbraio la Commissione aveva presentato, in 
accordo con gli stati membri, diversi progetti di 
leggi cosiddette “omnibus”, ossia che eliminano, 
accorpano o semplificano una lunga serie di norme 
diverse sullo stesso tema, con l’obiettivo di snellire 
i processi burocratici un po’ in tutti gli ambiti. Nel-
la pratica però a risentirne più di tutti sarebbe stato 

quello della sostenibilità ambientale: fra le norme 
che più venivano soppresse o modificate c’erano 
quelle istituite attraverso il Green Deal europeo, 
l’ambizioso insieme di leggi sul clima simbolo del 
primo mandato di von der Leyen (2019-2024). Lo 
stesso Green Deal nell’ultimo anno è stato ripensa-
to e annacquato per via delle pressioni che hanno 
esercitato sulla Commissione sia i gruppi politici di 
estrema destra sia il Partito Popolare Europeo, il 
principale gruppo di centrodestra, di cui fa parte 
anche von der Leyen. 

Come detto, questo ha provocato molte critiche da 
parte degli eurodeputati più progressisti che, pur 
riconoscendo la necessità di una semplificazione 
delle pratiche burocratiche, hanno accusato von der 
Leyen di rinnegare gli obiettivi che si era data du-
rante il suo primo mandato per accontentare la de-
stra e le imprese. L’hanno accusata anche di star 
attuando una deregolamentazione che assomiglia a 
quella adottata negli Stati Uniti da Donald Trump, 
e di mettere fretta al Parlamento Europeo per ap-
provare queste leggi solo per evitare che gli euro-
deputati si concentrino troppo sul contenuto. 

Questa è stata anche l’impressione della Mediatri-
ce europea Teresa Anjinho, che esercita un con-
trollo amministrativo (non esecutivo) sull’Unione. 
Dopo tre segnalazioni provenienti dalla società ci-
vile, la scorsa settimana Anjinho ha riscontrato che 
c’era stata «una serie di carenze procedurali» che 
costituivano «un caso di cattiva amministrazione» 
nel modo in cui la Commissione aveva preparato le 
proposte di legge “omnibus”. Secondo Anjinho, i 
settori che ne avevano risentito di più erano stati 
quelli dei finanziamenti agricoli, della migrazione 
e della trasparenza della catena di approvvigiona-
mento dei materiali. 

Questa opinione è stata sostenuta anche da un 
membro interno della Commissione Europea: la 
vicepresidente Teresa Ribera ha detto di avere la 
sensazione che in molti casi «non si tratti di sem-
plificazione, ma di [una] combinazione disordinata 
di cose che finiscono nell’incertezza», e che quello 
che sta avvenendo fra la Commissione, il Parla-
mento e i governi degli stati membri sia «un terri-
bile spettacolo politico». 

 

Da konrad il post 
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MODALITÀ PER ADESIONE ALL’AICCRE 

 
LA GIUNTA comunale o provinciale o regionale esamina l’opportunità dell’adesione, sulla base delle fina-
lità statutarie dell’AICCRE e della sua prassi. 
 
Visto lo Statuto dell’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (AICCRE), 
associazione di Enti regionali e locali impegnati a operare per una Federazione europea fondata sul pieno 
riconoscimento e la valorizzazione delle autonomie regionali e locali, sulla base del principio di sussidiarie-
tà. 
 
Considerato che a tale fine sono compiti statutari dell’Associazione: 
• la promozione di iniziative per lo sviluppo della cultura europea e la costruzione della democrazia istitu-
zionale e dell’unità politica dell’Europa; 
• l’impegno a favorire la più stretta collaborazione fra gli enti locali e le loro associazioni e il sostegno alla 
più ampia valorizzazione delle autonomie locali nella Repubblica italiana sulla base di un moderno federa-
lismo; 
• la promozione di gemellaggi e scambi di esperienze fra i poteri regionali e locali dei diversi paesi d’Euro-
pa; 
• lo svolgimento di studi e ricerche sulle autonomie regionali e locali in Europa e sui problemi di loro com-
petenza che investono la dimensione europea; 
• l’organizzazione di attività di informazione e di formazione degli amministratori e del personale sui pro-
blemi europei; 
• la fornitura di servizi agli enti associati nei loro rapporti con il governo e le amministrazioni dello Stato in 
relazione ai problemi europei, e con le istituzioni e le organizzazioni europee; 
l’impegno per favorire la rappresentanza unitaria dei poteri regionali e locali negli organi istituzionali 
dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa; 

delibera 
di aderire all’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, e fa voti per la rea-
lizzazione dei suoi fini statutari; 
dà incarico all’Ufficio Ragioneria di iscrivere nel bilancio dell’anno in corso e successivi di questo Ente la 
relativa spesa annuale per quota associativa. 

Quote associative anno 2026 
 

COMUNI INFERIORI A 500 abitanti - quota fissa pari a € 100 

COMUNI quota fissa € 100 + € 0,02675 x N° abitanti (quota variabile) 
PROVINCIE Si conferma l’importo attualmente corrisposto dalle Province iscritte 
all’Associazione; 

REGIONI quota pari € 0,01116 x N° abitanti 

SOCI INDIVIDUALI quota fissa stabilita in € 100 
(per tutte le quote va applicato l’arrotondamento sul totale, come da norme vigenti – Decreto 
Legislativo del 24/06/98 – N. 213 Art. 3) 
*Per il N° abitanti si fa riferimento al Censimento della popolazione del 2011 
Riferimenti bancari Aiccre: 
Iban: IT 52 U 03069 05020 100000063596 
Via Gioberti, 60  -  00185 ROMA Codice Fiscale 80205530589 
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